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l personaggi 


II Marchese Mombel, 

La signora Belmar, vedova. 

II signor Dorban, di lei zio. 

Jennì, cameriera della signora Belmar. ' 
Gerolamo, servitore di Jenni. 

Remigio, cameriere delia signora Belmar. 
Un Uffiziale. s 


La scena è in Filadelfia. 
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LE AVVENTURE 

DI XJNA DAMA A SERVIRE, 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Remigio, e Girolamo. 

Rem. Questa è una specie d’insolenza! Quando 
ho dello che non c’è, mi si deve credere. 

Gir. Via non vi riscaldate, lo vi credo. Ho per 
per voi tutta la venerazione; ma dacché sono 
al mondo, ho avuto sempre il vizio di credere 
alle cose, quando le ho vedute cogli occhi e 
toccate colle mani. 

Rem. Dunque guardale signor incredulo, mettetevi 
gli occhiali, e vi convincerete che non c’ è. 

Gir. Sapreste dirmi dove sia andata? 

Rem. Che seccatura! Dalla modista a prendere il 
vestito per le nozze di madama. 

Gir. Dunque madama si fa sposa? 

Rem. Bella domanda! Non abitato voi a Filadelfia? 

Gir. Signor si, abito a FiladelQa. 

Rem. E non sapete ciò di cui si parla per tutta 
la città? 

Gir. Per la città si dicono tante corbellerie. 

Rem. Ma questa volta si è delta e si dice la verità, 
vale a dire che la signora Belmar mia padrona, è 
alla vigilia di sposare il marchese di Mombel, 



8 LE AVVENTURE DI UNA DAMA 
un signore francese al servizio degli Stati Uniti, 
che per i suoi ineriti è stato fatto colonnello, 
e il di cui talento e valor militare sono cono- 
sciuti per tutta ia colonia. Avrete difficoltà anche 
su questo? 

Gir. Perchè no? Subito che 6e ne parla pubblica- 
mente, tutti vorranno dire la sua, per conse- 
guenza anch’ io potrò dire la mia, mi figuro. 

Rem. Di grazia, sentiamola. 

Gir. Questo matrimonio non mi pare ben com- 
binato. La vedova d’un negoziante sposare un 
titolato! È una concordanza che discorda. 

Rem. Ma la vedova è immensamente ricca, ed ove 
vi sono ricchezze, tutto si concorda. 

Gir. Sarà; ma non ne sono persuaso. . 

Rem. Chi siete voi che vienile a spular sentenze 
sugli affari degli altri? 

Gir. Sono uno che dice la sua sugli affari degli 
altri, come gli altri direbbero la loro sugli af- 
fari miei se si sapessero. 

Rem. Ogni giorno voi siete qui per vedere Jenni 
la cameriera. 

Ger. Perchè ogni giorno ho da dirle qualche cosa. 
Rem. Siete suo fratello? 

Gir. No. 

Rem. Suo amico? 

Gir. Non ho quest’onore. 

Rem. Chi siete dunque? 1 

Gir. Non lo vedete? Un uomo. 

Rem. Intendo dire di che condizione. 

Gir. Un cameriere dello zio di Jenni. 

Rem. Ah ahi cameriere dello zio! Mi avete per 
così sciocco da prestar fede alle vostre favole? 
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ATTO PRIMO 9 

Gir. Oh! si vede che voi non siete un uomo favo- 
loso, anzi la vostra fisonomia annunzia un in- 
gegno acutissimo. Fate il piacere di dire a Jenni 
che fra un quarto d’ora sarò di ritorno. 

Rem. Si, vi ho capito. 

Gir. Ma glielo direte? - — ■ 

Rem. Se me lo ricorderò. 

Gir. Vostro dovere è di ricordacelo. Quand’ io 
era cameriere, ho studiato sempre di essere 
civile, compiacente, rispettoso con tutti, per 
farmi stimare e voler bene da ogni ceto di per- 
sone. L’orgoglioso che disprezza i poveri, e solo 
usa riguardo a chi gli dà delle buone mancie, è 
un asino senza creanza, è un egoista senza ca- 
rità, un’anima sordida, vile, indegno di abi- 
tare nel corpo di un uomo. Se vi dimenticate di 
far l’ambasciata, spero che vi terrete a mente la 
mia lezione. Signor cameriere d’ acutissimo in- 
gegno, vi riverisco, {parte) 

Rem. Capperi! come se I’ è presa costui! A sentire 
pare che Jenni sia qualche cosa di grande. Sono 
tre mesi, eh’ ella è in questa casa; e dappoi- 
ch’ ella v’ è, bisogna guardarsi bene di mancare 
al servizio. Non lascia respirare un momento. È 
bella, mi piace; ho tentato di farle il grazioso, 
ma ho fatto un buco nell’acqua. 

SCENA II. 

Dorban , e detto. 

Dor. Remigio. 

Rem. Signore. 

Dor. È vestita mia nipote? 

Rem. Non credo, perchè la cameriera... 
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10 LE AVVENTURE Di UNA DAMA 

Dor. Và a dire a mia nipote che voglio parlarle. 

Berti. Senza il permesso della cameriera? 

Dor. Cos’è questo tuono insolente? Che preten- 
deresti di dire colia tua frase? Senza il permesso 
della cameriera? Eh! spiegati, su parla. Che vuoi 
dire? che cosa intendi di dire? 

Bem. Ma signore... 

Dor. Signore, signore... non sai dir altro? 

Berti. Se avrete la bontà. 

Dor. Ne ho anche di troppo per soffrirti. Vedo già 
che tutti odiate la povera Jenni, perch’ ella fa 
il suo dovere, e vuole come è di giusto che lo 
facciate anche voi altri, che vorreste mangiare il 
pane a tradimento! 

Bem.” Credete... 

Dor. Io credo, eh’ è una giovane lontana dal suo 
paese, e oppressa dalle disgrazie, e che merita 
compassione se la necessità la costringe od ab- 
bassarsi a servire; ma credo altresì eh* un pol- 
trone, come sei tu, giovine e robusto, che sta 
qui a portare i piatti in tavola, invece di met- 
tersi un fucile sulle spalle, meriti non solo ri- 
prensione e biasimo, ma una dozzina di bastonate 
ogni quarto d’ora. ( Bemigio vuol parlare) Fini- 
scila, e va a fare quello che li ho ordinato. 

( Bemigio parte) Birbanti! odiano quella povera 
donna perch’ è savia; se facesse la fraschetta 
sarebbe portata in palmo di mano. Ma la pro- 
teggerò io,*Ie farò io del bene. Mi fa pietà a 
vederla sempre così pensierosa e malinconica. 
E quando una giovine è malinconica, ci dev’es- 
sere un gran perchè. E questo perchè è quello 
t che voglio sapere. e lo saprò. Mia nipote col sua 
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illustre matrimonio farà una bestialità strepitosa, 
ed io nel silenzio Tarò del bene. Si goda pure tri- 
pudi, guazzi nel lusso é nella magnificenza, ma 
non si creda già che le mie ricchezze abbiano 
a mantenere le di lei pazzie: oh no, esse deb- 
bonoessere impiegate secondo vuole il mio cuore, 
e perciò i miei eredi saranno gl’ infelici. 

SCENA III. 

Remigio, e detto . 

» , 

tieni. Madama chiede scusa, ma per ora non può 
ricever visite. 

Dor. Che visite! che cosa sono queste visite? Sono 
suo zio, vengo da lei per parlarle, e se non pud o 
non vuole ascoltarmi, non me ne importa. Stia 
colle sue etichette, e col formulario del Galateo. 

Rem. Intanto per eseguire i vostri ordini ho arri- 
schiato di perdere il pane. 

Dor. Perchè? 

Rem. La padrona è andata su tutte le furie perchè 
sono entrato da lei, e poco ci è mancato che 
non mi licenziasse! 

Dor. Davvero? Mi dispiace che per causa mia... 
( gli dà del danaro) Prendi e consolati: io torno di 
sopra al mio appartamento. Verrai ad avvisarmi 
tosto che Jenni sarà ritornata. 

Rem. E se la padrona domanda di voi? 

Dor. Dille che sono andato a studiare il diziona- 
rio della galanteria moderna per imparare il 
tempo e il modo di far le visite senza disturbare 
la delicatezza delle signore d’alta sfera! [parte) 
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Rem. Brontola, fa il cattivo, e poi regala danaro! 
Benedetti questi uomini tagliali all 1 antica! bur- 
beri in apparenza, e buoni in sostanza. 

SCENA IV. 

Jenni con una veste di Madama in una cesta , 
e detto. 

Jen. Remigio, ha ricercato di me la padrona? 
( depone la cesta) 

Rem. Eh eh, più di dieci volte. 

Jen. Le avete detto ch’era uscita per lei? 

Rem. Io no. 

Jen. Lo sapevate pure. 

Rem. Lo sapeva, ma non ho voluto prendermi 
quest 1 incomodo. 

Jen. E perchè questi puntigli, e queste male gra- 
zie? Forse non ha bastanti dispiaceri la nostra 
condizione, senza che noi altri medesimi ricer- 
chiamo d’aggiungervene degli altri? 

Rem. (Povera donna! Dice bene ed io ho il torto.) 
A proposito c 1 è stato quel vostro conoscente, 
ha detto che ritornerà fra un quarto d’ora. 

Jen. Vi ringrazio. 

Rem. Se verrà, lo farò subito passare. 

Jen. Mi farete piacere. 

Rem. ( Non c 1 è che dire, non posso vederla, e 
sono costretto a rispettarla.) (parte) 

Jen. Che sciagurata sorte è la mia! Nata in seno 

' alle grandezze, ed oraridotta all’ oscurità, al- 
l’avvilimento! Chi delle mie pari crederebbe che 
la marchesa Mombel sia cameriera nella casa 
d’una vedova negoziante? Pure ci sono, e non 
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n'arrossisco. Troppo giusto e grande si è il 
motivo. Ma se riuscirò nel mio intento, le mio 
lagrime troveranno pietà? Oh cielo! Questo dub- 
bio crudele mi lacera Panima e mi rende dop- 
piamente infelice. 

SCENA V. 

Girolamo , e dotta. 

Gir. Mia cara padrona... 

Jen. Sotto voce, Girolamo, non tradire il mio se- 
greto innanzi tempo. 

Gir. Sono venuto un’altra volta, e non ci eravate: 
sono partito, ma P impazienza mi ha fatto ritor- 
nare quasi subito. E cosi che speranze abbiamo? 

Jen. Guarda, quest’ è la veste nuziale che madama 
metterà quest’ oggi per la soscrizione del con- 
tratto. 

Gir. Oh! se non isbaglio... Oh! si, si, è quella che 
avevate il giorno del vostro sposalizio. 

Jen. Credi che il marchese?.. 

Gir. Al primo colpo d’occhio la conosce subirò. 
Dunque si fa questo matrimonio? 

Jen. Pur troppo, e questo è il giorno per me ter- 
ribile, e forse Pultimo della mia vita! 

Gir. Per carità, non parlate cosi, che mi fate ca- 
scare il cuore. Morire, cara signora, è l’ultimo 
sproposito che si fa al mondo; e qnando è fatto 
non vi si rimedia più. Voi avete voluto venire 
a forza in questa casa con finto nome e farvi 
cameriera: ed io ve P bo predetto, che qui non 
avreste avuti che motivi di continue afflizioni. 

Jen. È vero, ma io nulla doveva lasciare di in- 
tentato per riocquis tare il cuore del mio, sposo. 
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U LE AVVENTURE DI UNA DAMA 
Uno zio crudele, ben lo sai, franse i nodi for- 
mali da amore, il marchese mi ha abbandonata* 
ed è sul punto di contrarre un nuovo legame. 
Ebbene vegga il marchese la sua desolata sposa 
offrirgli il perdono de’ suoi errori* e reclamare 
la fede a lei dovuta: se inutili saranno le mie 
ragioni, vane le mie preghiere* auspice delle sue 
nozze sarà la mia morte! 

Gir. E dàgli colla morte! È una medicina troppo 
violenta. Studiamo piuttosto di trovarne un'altra 
che ci faccia ottenere l’ intento; che impedisca ' 
o almeno dilazioni questo matrimonio. Io mi ci 
metto colle mani e co' piedi. Ho assai girato per 
il mondo* ho fatto più mestieri. Sono giovine, 
ma pieno d'esperienza e di malizia; mettetene 
un poco della vostra femminina* e vediamo se 
fossimo buoni di trovare un ripiego, uno stra- 
tagemma. • 

Jen. Converrebbe trovare il modo di far sapere a 
madama Belmar, che il marchese è ammogliato. 

Gir. Ci vuol tanto? una lettera incognita .. 

Jen. Chi scrive lettere anonime passa per calun- 
niatore* e non merita fede. 

Gir. Fingerò d'arrivare di Francia* mi spaccierà 

- per vostro parente. 

Jen. Servirsi della menzogna è un modo indegno. 

Gir. Dunque? 

Jen. Un travestimento. 

Gir. Buono! 

Jen. Non si compromette l’onore di nessuno* si fa 
sapere la verità. Girolamo* l’ ho trovato il modo. 

Gir. Sì. 1 < - 

Jen. Va nella mia camera* e prendi il mio bauletto. 
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Gir. Vado, prendo, e poi- 

dei! Tu sei nato in provincia, ina sei alata lungo 
tempo in Germania. 

Gir. Più di dodici anni. 

Jen. Saprai afTeltare l'accento tedesco. 

Gir. Ja meine frau. Mi aver grozze penetrazion, 
ini star tedesche, mi star nassote in Cbermanie. 
Va bene così? 

Jen. A meraviglia. Va ed attendi nella mia stanza. 
Colà concerteremo che cosa dovrai fare. 

Gir. Mi autar. 

Jen. Girolamo. 

Gir. Mi fermar, 

Jen. Non hai detto che in porto c'è una nave 
che farà vela fra veiitiqualtr' ore? 

Gir. Così m'ha detta D capitano. 

Jen. Stabilisci il nolo per due persone. Oggi sarà 
decisa la mia sorte, e domani.... 

Gir. Domani sarà quello che sarò. Non ci laltri* 
stiamo in anticipazione. Chi' sa che non siate 
più felice di quello che v'immaginate! Vado ad 
aspettarvi, e frattanto metterò in esercizio la 
memoria per trovare dei termini, e la lingua per 
pronunziarli, (parte) 

Jen. E dopo tante cure, dopo tanti alfunni, quale 
sarà il mio guiderdone? Ah! non oso figurarlo. 
Nata alle sciagure, e in esse involuta fino dai 
miei primi anni, dovrò forse terminare la mia 
trista esistenza nei dolore e nel pianto! (si getta 
»h una sedia) 


!•’, 01- Le avventure di una dama, cc. % 


U LE AVVENTURE DI UNÌ DAMA 


■ SCENA VI. 

Dorban , e detta. 

Dar. E sempre che t-’abbia a trovare colle lagrime- 

. agli occhi? ma non sai che dove vi son io, non 
vi bebbono essere disgraziati? 

Jen. Signore... 

Dor. Non vi debbono essere, e noti voglio che vr 
siano! Perchè son io al mondo? Per far del bene 
al mio simile che soffre. Danari non me ne man- 
caho per soccorrere chi è miserabile. Qui c’ è 
un cuore che sa compatire chi ha errato, e con- 
solare chi è afflitto. A che tardi dunque a farmi 
depositario delle tue pene? Iodi te non so altro, 
se non che set una francese. 

Jen. E molto infelice! 

Dor. E i tuoi parenti? 

Jen. Onorati. 

Dor. Perchè mai abbandonarli? 

Jen. Bersaglio delle sciagure in Francia... son qui 
venuta a ricercarvi la felicità. 

Dor. L’hai forse demeritata nella tua patria? 

Jen. 11 mio cuore non conosce rimorsi. 

Dor. Coraggio dunque. I tuoi mali finiranno. La 
tua educazione, la tua modestia, il tuo nobile 
contegno mi danno a conoscere che tu non sei 
nata per servire. Figliuola mia, raccontami i 
tuoi guai. Non credere già ch’io cerchi di sa- 
perli per curiosità, perchè non mi sono mai cu- 
rato di sapere i fatti altrui, bensì ho riposto 
ogni mio studio, ogni mio piacere nel procurare 
di essere protettore del merito e della virtù ogui 
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qualvolta gli ho trovati vittima della prepotenza 
e della miseria. 

Jen. Ah padre mio! 

Dor. Si, tuo padre, padre degli infelici! Lo sono 
c lo sarò anche disceso nella tomba, affinchè si 
benedica la mia memoria. Via dunque, se mi sei 
figlia trattami da padre. Sono orinai quindici 
giorni che non ho fallo un’ opera buona ed utile 
a qualche disgraziato, e questo sture in ozio mi 
mette di cattivo umore. 

Jen. Prima di aprirti il mio cuore, una grazia oso 
intercedere dalla vostra bontà. 

Dor. Che non abbia a dir nulla a nessuno? Vivi pur 
sicura del mio silenzio. 

Jen. Di questo non ne dubito. Solo nel narrarvi 
le mie vicende, ti prego di tollerare ch’io vi 
celi il mio nome. 

Dor. il nome nou è una disgrazia, perchè mi curi 
saperlo. 

Jen. Udite dunque e compiangetemi. Rimasta or- 
fana all’aurora del mio vit ere, fui allevata presso 
uno zio rigoroso e crudele. Nell’età in cui si 
sente P impeto delle passioni senza conoscerne 
le conseguenze, io fui presa da t iolento e cieco 
amore per un ricco signore del mio paese. Con- 
trariata neiradcmpimento delle mie brame, fug- 
gii coll’amante in Inghilterra, lo sposai, eparverni 
d 'esser felice. 

Dor. Felicità d’ innamorati, immagine perfetta di 
lidi sogni: finché si dorme si gode, svegliati poi 
tulio sparisce! 

Jcti. Cosi appunto di me attenne. Dopo poco 


Digitized by Google 


18 LE AVVENTURE DI UNA DAMA 
tempo ritornai alla:. patri». Il mio sposo Cu ber» 
presto circondalo da perfidi amici) che lo iu-> 
dussero d'uno in altro errore e lo precipitarono 
in un abisso, da cui non seppe più riaversi. Egli 
era padrone di sè stesso, ricco e liberale. Il lussa 
e il giuoco divennero ministri^ della sua ruina 
e sorgente infausta di lutti i miei retali. Abban- 
donala net solitario mio albergo che il traviata 
mio sposo più non frequentavo , io piange» net • 
silenzio la mia sciagura, e non osava mormorarne 
contro l'autore. Misera! io non sapeva che un 
colpo mortale mi era stato portato ai cuore! Lo 
zio disumano valendosi del (itolo di tutore, aveva 
fatto legalmente dichiarare nullo il mio matri- 
monio. Un giorno, di buon mattino entra nella 
mia stanza il mirilo: quale fu la mia sorpresa 
nel vederlo, eguale il mio terrore nello scorgerlo 
pallido e contraffatto. Uh Dio! Inorridita escla- 
mai: che li avvenne? Alt! Jenni, con tremante 
voce mi disse: in questa notte ho posto il colmo 
a' mici traviamenti, ho perduto tutto al giuoco, 
altro non mi resta che i rimorsi e la dispera- 
zione! — E non ti resta la tua sposa tenera e 
fedele? non ci sono io? — Oh! rispondagli la 
pure mi sci tolta por sempre; tuo zio ha ottenuto 
fi legale scioglimento del nostro matrimonio, e 
ben a ragione, lo sono un mostro indegno di te 
f di me stesso. Addio Jenni, io sono costretta 
g fuggire, tu sei libera, d spumi di te stessa, e 
dimentica per sempre un ingrato. Grò detto egli 
vuole uscire, io mi slancio, Pa (Terrò, abbraccia 
ie sue ginocchia, grido, piango, prego di se- 
guirlo, e §li yr umetto ipvtoUbUc fede; e costati** 
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«terna. Fgli sembra commosso, irresoluto; m’alza, 
mi stringe singhiozzando al seno, e oh Dio! qual 
terribile momento, mi sta lulPora <T innanzi agli 
occhi, e ravviva il mio dolore! Il crudele si strappa 
a un tratto dalle mie braccio; io voglio ritenerlo; 

«gli mi respinge, e cado Irnmortila al suolo. Egli 
fogge, s 1 invola, ed io resto vittima del mio im- 
menso dolore! 

Dor. Povera donna, mi fai veramente compassione! 

Ma che diavo'o li venne in capo di sposare un 
signore? La disuguaglianza dei matrimonj è per 
per lo più funesta. Anche mia nipote sta per 
fare una pazzia consimile per la boria di diven- 
tare la signora marchesa; ma se ne pentirà, e 
tanfo peggio per lei! Sicché del tuo sposo che 
ìì> è avvenuto? 

Jen. Ali riuscì discoprire eh 1 egli era qui in America. 

Dor. E per questo qui sei venuta? 

Jen. Appunto. 

Dor. Hai speranza di ritrovarlo? ■ , 

Jen. Il cielo lo voglia, ma io temo che per me si 
perda per sempre, 

Dor. S’ egli è ancora al mondo, se è qui in Ame- 
rica, basta che tu mi dica il nome, eh’ io m'im- 
pegno di rinvenirlo se fosse anche nei deserti 
del Canadà. In questa casa però tu vi stai male, 
e de\i partirne. Si devi partire, lo voglio io, e 
basta cosi. Mi piange il cuore di vederti abbas- 
sala a servire, ed in balìa dei capricci della 
mia carissima nipote, che grazie al cielo, ne ha 
una buona dose. Ti metterò in un ritiro rispct- 
tahile, non vi mancherai di nulla, e vi starai - x 

Guchè a me riesca d- aver il bene di riunirti 
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col luo sposo. Or tu «levi farmi procurator ge- 
nerale dei tuoi a (Tanni; dammi carta bianca, e 
dal cantò mio t’assicura che non avrò più riposo, 
se non quando ti vedrò contenta e felice. Addio, 
figliuola, pensaci e risolvi; ma pensando e risol- 
vendo, rammentati sempre die le mie promesse 
partono dal cuore, e che il mio cuore non ha 
altre occupazioni che di far del bene agli sven- 
turati: a rivederci, (parte) 

Jen. Uomo generoso! 11 cielo compensi l’opera della 

tua pietà. 

SCENA Vii. 

Madama, e delta. 

Mad. Che modo di servire è il vostro, garbatis- 
sima signorina? Suono, chiamo, aspetto, e voi 
state fuori di casa a ciarlare ed a divertirvi* 

Jen. Domando scusa io era... . 

Mad. Se mi fate la seconda, vi metto alla porta. 

Jen. Subito che madama sarà fatta sposa, gliene 
risparmierò V incomodo. 

Mad. Sicuro, andrà a servire una principessa! 
Avete pure la gran superbia! 

Jen. Non la conosco. 

Mad. Una cameriera... 

Jen. Non cessa d’esser sensibile. 

Mad. Tacete. Non mi fate la maestra. 

Jen. Oggi madama scusi, è d’assai cattivo umore. 

Mad. Ed ho ragione d’esserla. 

Jen. (le si accosta) La veste è terminata. 

Mad. ( cangiando tuono) SU- è terminata? Quanto 
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Tre piacere, mia cara Jenni! Dov’ è? Perchè non 
ra\ete portata? Sono tanto impaziente di vederla 
Jen. Eccola qua. (va a spiegarla) 

Mad. Oh bella! maravigliosamente bella! Come mi 
starà bene! che figura elegante mi farà riuscire. 
Brava la mia Jenni! Si vede eh’ avete un gusto 
raffinato. Già ni’ immagino eh 7 è -di vostra in- 
venzione. , 

Jen. Non signora, mi sono ricordata d-averne ve- 
duta una simile in Francia ad una sposa novella, 
ne ho data Pidea alla sarta, persuasa che sta- 
rebbe bene anche a madama. 
fifad. Mi starà a maraviglia, e sono certa che pia- 
cerà anche al marchese. Non è vero Jenni? 

Jen. Io spero -che avrà la fortuna di meritare l’at- 
tenzione di lui. 

Mad. Egli aveva promesso di venire oggi stesso. 
Questo è il contratto per la sottoscrizione delle 
nozze, ed ancora non si vede. 

Jen. Se vi ama, non mancherà alla sua promessa. 
Mad. Se mi ama? altro che amarmi! m’ idolatra, 
m’adora, non vive, non respira che per me sola! 
Jen. (Oh Dio, che tormento!)' 

Mad. Figuratevi quanta ragione ho di andare fa- 
stosa e contenta d’ un tal matrimonio! sposandolo 
divento niente meno che dama. 

Jen. Eb! signora, non sono i titoli che rendono 
felici. Ho veduto più d’ una dama essere infe- 
licissima anche in mezzo allo splendore della 
nobiltà e in seno delP opulenza. 

, Mad. Questo avverrà in Francia, dove si fanno i 
matrimoni senz’ amore. 
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Jen. Potrebbe anco accadere in America, dove si 
fanno per interesse. 

Mad. Madamigella siete un’ impertinente! 

Jen. Madama, difendo l’onore della mia nazione! 

Mad. Basta così, vi perdono in grazia della veste. 
Riponete questo contratto nel mio scriltojo. 
Guardate che non si smarrisca... ma no. date 
qui, voglio che il marchese al suo arrivo lo trovi 
già sottoscritto, [lo sottoscrive poi lo dà a Jenni 
che va a riporlo) 

' . SCENA Vili. 

Remigio , e dette . 

Rem. Madama, in questo momento giunse un cor- 
riere che deve parlarle per parte del signor mar- 
chese. 

Mad. Un corriere del mio sposo? Volo a sentirlo. 

( Remigio parte) Jenni prendete quella veste, por- 
tatela nella mia stanza. Apparecchiate tutto; a 
momenti sarò di ritorno per vestirmi. Io nuoto 
nell’allegrezza, e sono fuori di me dalla conso- 
lazione! (parte) 

Jen. ( prendendo la veste) Cuor mio, sii forte, non 
palpitare: Pistante fatale s’appressa, il cimento 
è orribile, ma necessario! Non è più tempo di 
retrocedere, o riacquisterò l’amore del mio sposo, 
o spirerò ai piedi dell’ Ingrato! (parte) 


flNE dell’atto primo. 
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ATTp SECONDO 

SCENA PRIMA 
Jenni , e Girolamo. 

Jen. Siamo intesi, Girolamo. Non perdere un 
momento: preparali al pivi presto, ma mi racco- 
mando che tu agisca in modo di non essere 
conosciuto. 

Gir. Mi travestirò e trasformerò in maniera che 
scommetto di parlare alla signora marchesa senza 
che mi conosca. Vado ad intedescarmi. 

Jen. Converrebbe concertare un segnale per venire 
in tempo opportuno. 

Gir. Sicuro, che ci vorrebbe un segnale. 

Jen. Fa cosi : quando senti suonare il campanello. 

Gir. Mando l’ambasciata : ho inteso, lasciate faro 
a me, spero che tutto andrà bene, (parte) 

Jen. Possa quest’innocente stratagemma produrre 
PelTelto che desidero. 

SCENA II. 

Madama vestita coll’abito nuziale, ha una lettera 
aperta in mano , e detta. 

Mad. Jenni, Mombel mi ba scritto. Egli sarà qui 
a momenti: questa è una sua lettera dettata dal 
più tenero amore. Mia cara , non puoi credere 
quanto indicibile sia la mia consolazione. Sentila 
tu stessa , senti l’ espressioni incantatrici di 
un’anima veramente innamorata ! 
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Jen. Prego madama di dispensarmi Ho tante cose 
■da fare ! 

Mud. Eh ! hai tempo per far lutto. 

Jen. (Che supplizio ! ) 

Mad. ( legge ) « Mia adoratile amica r>. Senti? ini 
chiama adorabile amica! 0 Jenni, non è grazioso 
questo principio? 

Jen. Si, signora* 

M<id. (legge) « La tema d'essere ritardato da qual- 
che vento nemico del mio bene mi ha fatto sbar- 
care sei leghe distante da Filadelfia, per essere 
certo di volare fra poche ore ai vostri piedi v>. 
A’ miei piedi, capisci? 

Jen. Capisco. 

Mad. { come sopra) « Amore mi presterà le ali per 
avvicinarmi più presto all’ oggetto che il mio 
cuore adora, ed Imeneo che fra poco deve unirci 
in dolce nodo, renderà stabile per sempre e com- 
piuta la mia felicità *. Ah, che ne dici? 

Jen. Sono parole. 

Mad. Che partono dal cuore. 

Jen. Sarà. 

Mad. Come! sarà! Metteresti forse in dubbio l’a- 
more di lui? 

Jen. Non dico questo. 

Mad. Dunque? 

Jen. Gli uomini ingannano cosi facilmente le po- 
vere donne ! % 

Mad. Vi compatisco perchè non conoscete il mar- 
chese; ma in breve imparerete a conoscerlo, e 
sono certa che gli renderete quella giustizia che 
merita. 
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[ Jtn. Assicuro madama, che non può esservi alcuna 
che più di me lo desideri. * 

Mai. « he deliziosa prospettiva mi presenta I’ av- 
venire! Coronala da amore, elevata a nobil gra- 
do, assistita da immensa fortuna, io nuoterò 
negli agi, nello splendore e nel contento! Il mio 
sposo riprenderà le antiche sue relazioni. Prin- 
cipi, duchi, marchesi... io sarò presentala a tulli, 
e per tutto accolta e festeggiata. Quanto avrà 
d’illustre la capitale, verrà a farmi visita. Pran- 
zi, feste, concerti, teatri, balli, un piacere suc- 
cederà all’altro, e passando cosi i fortunati miei 
giorni in seno del gran mondo, io vivrò contenta 
e beata ! 

Jen. Ah madama! Quanto l’illusione del desiderio 
è lontana dalla verità del fatto! Quanti scogli 
non olTre dovunque questo gran mondo eh’ ora 
vi rapisce e v’incanta ! Io, qual mi vedete , ho 
conosciuta più d’uno sposa infelice in mezzo alle 
dovizie ed alle grandezze. Io potrei addilarveno 
funesti esempi, e fra i più tristi una, la di cui 
vittima geme tuttora, e che voi stessa compian- 
gereste. Credetemi, l’immaginazione inganna, i 
piaceri fuggono, la felicità sparisce! li tempo o 
l'esperienza vi faranno conoscere , che veri pur 
troppo sono i miei accenti dettati dall’ amoro 
per la verità, e dall’interesse che prendo per ii 
vostro bene. Compatite. 

Mai. Signora maestra, tenga per sè le sue lezioni 
io non so che cosa farne. Si direbbe quasi che 
siete d’accordo con mio zio per disapprovare il 
mio matrimonio. 
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* SCENA III. 

Remigio > e dette. 

Rem. Il signor marchese Mombel. (pari ) 

Jen „ Mombel? (con vivacità subito frenata) 

!tl ad. Certo, egli slesso. Avrete coraggio di fare 
anche a lui le vostre lezioni? Attendete alle vo- 
stre incombenze. 

Jen. (Oh DioJ che tumulto d’afretfi, d’angoscie! 
che sciagurata esistenza è la mia!) (parie) 

scena rv. 

Marchese, e delta. 

Ofad. Finalmente siete pur giunto! La mia impa- 
zienza... 

Mar. Mille e mille perdoni se non son volato prima 
d’ora a’ vostri piedi. Ho dovuto andare dal co- 
mandante di piazza, che mi aveva da comuni- 
. care ordini importanti. Adorabile Belmar, quanto 
mai ho sofferto nello starvi lontano! il maio do- 
vere soltanto e un sommo desiderio di gloria 
hanno potuto rendermi tollerabili le pene d'amore. 
a/ad. Queste pene saranno quanto prima ricom- 
pensate dal dono della mia mano , e del mio 
cuore. La vostra gloria ha ricevuto illustre pre- 
mio sul campo stesso di battaglia colla nomina 
di generale. Gli Stati Uniti non p. levano me- 
glio dimostrarvi la loro riconoscenza quanto col- 
l'onorarvi di un grado dovuto al vostro valore. 
Mar. Più del coraggio me I* ha procuralo la mia 
umanità. 
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Mnd. Se a me fosse possibile accrescere la stima, 
die giustamente ho concepita di voi... 

Mnr. Mia cara, rispai miate gli elogj. La mia glo- 
ria c soddisfatta nelfaver adempito al dover mio, 
ed il mio cuore è al colmo della sua felicità pel 
bene di rivedervi. Voi siete ancora più bella. 
Gli ornamenti vostri, questa magnifica veste... 
(Gran Dio!) 

Mnd. Vi piace? 

Mar. Sì, è d'ottimo gusto. Essa... 

Mnd. Oud’c che mi guardate con tant’atlenzione? 

Mur. Dirò. . essa mi richiama in niente... iu vero 
sembra impossibile*... 

Mnd. Che mai? 

Mur. Nulla... un'idea., vi prego non ne parliamo 
altro. Vi ricorderete che. questo è il giorno de- 
stinalo alla soscrizioqe del vostro contratto. • 

Mnd. Vedrete ch’io non l’ho dimenticato. ( t>a o 
prenderla alto scrUtnjn) Ecco, non vi manca elio 
la vostra firma, io vi ho prevenuto. 

Mur. Ed io segno la mia felicità con tutto il tra- 
sputlò. ( scrive ) 

SCENA V. 
ftmiiyio, e detto. 

Sem. Signore, un ufficiale in anticamera vi prega 
portarvi subito al palazzo del governo. Sono giunti 
i dispaici eoi vostro brevetto di generale. 

Mur. Madama. ( prendendo il suo cappello) 

Mad. Andate a ricevere il premio dovuto alla to- 
sila vntù. 
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Mar. Per ritornare più degno di voi. (le bacia la 
mano e torte enn Remigio) 

Mad. Son finalmente compiuti i miei voti! Che mio 
«io ne sia si o no contento , poco nP importa. 
Jenni, Jenni. - 

SCENA VI. 

Jenni, e detti. 

Jen. Comandi. , ~~ 

Mad. Mia cara, domani sarò per sempre del mio 
adoralo sposo ! Consolali, gioisci meco della mia 
felicitò. Non dici nulla? ini fai rabbia cou que- 
sto tuo sangue freddo! 

Jen. Perdoni , sono cosi poco persuasa della sta- 
bilità dei piaceri di questo mondo, che... 

Mad. Oh! Non cominciate a moralizzarmi secondo 
il vostro solito, (siede) 

Jen. ( Questo sarebbe il momento opportuno per 
Girolamo). È partito il signor marchese? 

Mad. È stato chiamato al governo per ticevcrc il 
suo brevetto di generale, 

[Jen. Vuol cogliere questo tempo per ripassare 
quella musica nuova? 

Mad. Si, falla portare. 

SCENA Vii. 

Remigio , e dette. 

Rem. Signora , in sala vi è un mercante , e dice 
avere delle belle cose da farle vedere. 

Mad. Vediamo. 

Rem. Riderà madama, poiché costui è un mae- 
stro di lingua di nuova stampa. Ehi galantuomo, 
venite avanti, 


\ 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


2 » 


SCENA Vili. 

Gerolamo travestito con cassetta da Bijou t fiere 
girovago , e detti. 

Gir. Unterthanigster diener. Parlar per tetesche 
fostre signorie? 

Mad. No. 

Gir. Questi no' importar a mi, perchè mi esplicar 
clara per lingue de fostre signorie. Con sue era- 
zie che mettale lassio mio cassia. ( depone la 
cassetta ) 

Mad. Che cosa di bello a velo da vendere? 

Gir. Tutte pelle: mi nix aver cosse prutte. Mi 
afer pizze Fiandre, (mostrando tutto ciò che no- 
mina ) 

Mad. Non ne ho bisogno. 

Gir. Afer scatte per tabaccbe. 

Mad. Oibò, non ne prendo. 

Gir. li aspettar. Mi afer lunette acromatiche per 
veder da lontan sue innamorate. 

Mad. Grazie al cielo ho la vista buona. 

Gir. Ti aspettar. Mi afer grande, pelle, magnifiche 
roetnglie con sue prillante per portar in sue colle, 
fon sue catene d’ore, e qui dentre mobiglie star 
ritratte piclin de belle ome grande. Ti guardar. 

Mad. ( guardando il ritratto) Ah! che vedol 

Gir. Ah! li far lue meraviglie? Ja^ja afer rason 
ile far grosse maraviglie; perchè state cose pelle. 

Mad. Assolutamente non è inganno! 

Gir. Ja mi star morcant onorate, e niv incannar; 
prillante star pone, ore slar pone. 
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Mad. Jenni, guardale. Sì, assomiglia lutto al mar- 
chese. 

Jen. Davvero! 

Gtr. Afer indonnate, orighinal siali marchese. 

Mad. Ora comprendo la furberia, e scomelto che 
voi pure ne siete a parie, (a Jenni) 

Jen. lo signor 1 ? 

Mad. lo conosco quell’ uomo. 

Gir. (Oimè, sono scoperto!) 

Mad. Dite la verità, chi siete voi? 

Gir. Mi? Mi stale Crislofle Plimper Plnmper de 
Esseldors en Osterrier. 

Mad. Siate pure chi volete, ma confessale che 
venite per parte del marchese, che ha voluto 
farmi questa sorpresa regalandomi il suo ritratto. 

Gir. Mi prechi per mio perdo» de vostre signorie, 
ma mi fenute a vender , e nix regalar ritratte , 
che costate mie zecchine. 

Mad. Come dunque Tavele avuto? 

Gir. Mi comprale da une pelle dame. 

Mad. Dove? 

Gir. Parigi. - 

Mad. In Parigi? 

Gir. Ja ; da madame spose d r orighinal. 

Mad. (balzando in piedi ) Che? Come? dalla sposa 
del marchese? 

Gir. Ja. 

Mad. Miserabile! che osi dire? 

Gir. Mi diciute come siate! Oh! queste star pel (a ! 

Mad. Tu monti, sei un impostore. 

Gir. Madame, mi rispettate fostre signorie, c foslre 
signorie rispettar mi, che state calantomme. 

■iVctd, ( Sono fuori di me.) Non sapete che il mar- 
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chese è qui, e che se voi osate calunniarlo è un 
uomo da farvi pentire? 

Gir. E mi star orae per dir verità in zue muso. 

Mad. Egli ammogliato? 

'Gir. State con moglie tempe passate, ma atesse 
non state più. 

Mad. Come sarebbe a dire? 

Gir. Zio diavolo de madame rompale matrimonìe. 

Mad. Cbe ? il matrimonio è sciolto? 

Gir. Ja. 

Mad. Siete ben certo di quello che dite? 

Gir. Certo quante mi stati qui. 

Mad. Dunque voi avete conosciuta la moglie del 
marchese? 

Gir. Se mi conosciute ! taifel ! se mi conosciute! 
Mi afer dinanzi a mie occbie. 

Mad. E quale fu la cagione di questo scioglimento? 

Gir. Perchè marchese difentato matto , giuocate 
suerobbe, fate poferette e scapar. Zio diavole star 
tutor, nix intender rason, e rompute malrimonie. 

Mad. Ed essa dov’è? 

Gir. Sue loche star mistcrie. 

Mad. Se il marchese ha abbandonata sua moglie, 
avrà avuti i suoi giusti motivi di farlo ; e poi si 
può mai credere ch’ella lo amasse davvero 1 
quando è stata capace di venderne il ritratto? 

Jen. Madama, non condanni quella povera donna, 
forse nella di lei situazione avrebbe fatto lo stesso. 

Mad. Jenni la difendereste forse? 

Jen. Una disgraziata eh’ io stessa ho veduta più 
volte a piangere in casa d’una vecchia cameriera 
di sua madre, che Pareva raccolta/ per carità... 

F. 97. Le avventure di una Dama, eo. 3 
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Mad. Glie sento ! voi pure siete informata?.. 

Jen. Nessuno può essere istrutto meglio di me di 
questa dolorosa vicenda! 

IHad. (Ebbene convien confondere quest’ingrato, 
farlo arrossire.) Quanto volete di questo ritratto? 

Gir. Se mancar soldo a duecento zecchine , mi 
no dar. 

Mad. Il prezzo è esorbitante.^ 

Gir. Se mancar soldino mi no dar. 

Mad. Sapete prevalerci del momento. 

Gir. Ja, mi cercar momente. 

Mad. Non serve: il denaro è poca cosa in con- 
fronto della necessità di scoprire un traditore. 
Attendete, (va a scrivere) l 

Gir. ( accostandosi a Jenni) E picline non foler 
comprar? (Siete contenta? mi porto bene?) 

Jen. (a Girolamo) (Quante obbligazioni mio caro 
Girolamo t ) 

Gir. (a Jenni) (Ho acceso il fuoco, tocca a voi ad 
aggiungervi legna ed attizzarlo). 

Jen. (come sopra) (Se tu sapessi come il cuore mi 
trema ! ) • 

Gir. ( Coraggio. Subito che il marchese... ) ( vede 
che Madama ha finito di scrivere) Da da mi foler 
contentar madamicelle, e foler far pelle sposine. 

Mad. Eccovi un ordine di 400 luigi pel mio cassiere. 

Gir. Pone, pone. 

Jen. (Non audare a tirar un soldo.) (nell' 1 atto che 
Girolamo prende la cassetta) 

Gir. Madame , mie eresse compliraent. Atesse ti 
aver rilratt e originale. Guardar ben ti nix per- 
der originai e restar con sole ritratte, perchè 
marchese state furbe, e minchionar ti come al- 

V l 
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tre spose. Cristofle Plimper Plumper , fate sue 
salatamente, (parte) 

Mad. Ingannata! tradita! non farmene un cenno! 
non prevenirmi! Ab! 

Jen. Il suo silenzio prova che l’ affare non è del 
tutto innocente. 

Mad. E voi che Io sapevate, perchè non avvertirmi? 

Jen. Madama era così contenta! Io ho azzardato 
qualche proposizione equivoca ed il rimprovero 
è stata la mia ricompensa. 

Mad. Non P avrei mai creduto. Tanto amore e 
tanta dissimulazione! Ora però posso farlo ar- 
rossire. Se osasse negare , ho nelle mani il te- 
stimonio che può convincerlo. 

Je. t. La sua stessa sorpresa nel vedere il ritratto... 

Mad. Dite la sua confusione nel veder voi stessa. 

Jen. Io sono pronta a sostenergli in faccia... 

Mad. E questo è quello che voglio. 

Jen. Ed io lo desidero. 

Mad. Vi ringrazio dell’interesse che prendete per me. 

Jen. Non fo che seguire gl’impulso del mio cuore. 

Bem. È di ritorno il signor generale, (parte) 

Mad. Andate Jenni, state pronta. Se occorre, sa- 
rete chiamata. 

Jen. Non perderò una sillaba di si importante col- 
loquio. (Si avvicina il momento che decide della 
mia sorte. Cielo, rendilo propizio, e consola una 
sventurata), (parte) 


34 LE AVVENTURE DI UNA DAMA 


SCENA IX. 

Il Marchese e detta. 

Mar. Mia cara Belmar, il timore d’essere tratte- 
nuto lontano da voi fortunatamente è rimasto 
deluso. Pochi momenti ha potuto trattenersi meco 
il governatore. Gli Stati mi hanno premiato al 
di là delle mie speranze, e la mia fortuna egua- 
glia la vostra. Ora tocca a voi di rendermi pie- 
namente felice. 

Mad. Converrà prima vedere se ne siete degno. 

Mar Belmar , quale novità e quale improvviso 
cangiamento? 

Mad. Esso è prodotto da un ritratto di cui testé 
ho fatto acquisto, e che mi ha sconvolti i sensi, 
desolata l’anima, e il cielo non voglia che debba 
essere per me la sorgente d’inGniti mali t 

Mar. Io non comprendo quale rapporto... Per ca- 
rità., toglietemi di pena. Degnatevi di spiegarvi. 

Mad. Questo ritratto è il soggetto d’ un racconto 
quasi incredibile. Una moglie sciagurata dall’a- 
pice della grandezza* precipitata nella miseria, 
nell’abbandono. 

Mar. Ha essa meritala la sua disgrazia? 

Mad. No, la colpa non è di lei. 

Mar. Di chi dunque? 

Mad. Del suo sposo. SI tristo esempio mi fa tre- 
mare per me stessa ! 

Mar. Per voi? Tutti gli uomini non s’assomigliano. 

Mad. Se una sorte medesima m’attendesse; se voi... 

Mar. Madama, non proseguite. Il solo sospetto è 
un sanguinoso oltraggio alla mia delicatezza. Io 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 38 

capace di formare la sciagura della mia sposa ? 
La sola idea mi fa orrore! Non è degno del nome 
d’uomo colui che giunge a così orribile eccesso. 

10 lo riguardo come un mostro, meritevole del- 
l’esecrazione di tutte le anime ben nate c sensibili. 

Mad. Ebbene, arrossite di voi stesso, poiché con 
questi funesti accenti voi avete pronunciata la 
vostra sentenzal 

Mar. Come! 

Mad. Quest’uomo che vi fa orrore, questo mostro 
che merita l’esecrazione, questo marito disuma- 
no, siete voi ! 

Mar. lo? e chi ardisce?... 

Mad. Impugnate, se il potete, questo orribile te- 
stimonio, e specchiatevi in voi stesso ! ( mostra 

11 ritratto ) 

Mar. Oh, il mio ritratto! Per qualche combinazione? 

Mad. Ora non è tempo di spiegazioni. Ditemi, a 
chi deste voi questo ritratto? 

Mar. Io?... 

Mad. Non dubbiezza, non esitanza. Achi lo deste? 

Mar. A mia moglie. 

Mad. A tua moglie! Spergiuro? Tu hai dei legami... 

Mar. Essi sono spezzati. 

Mad. Dunque sei libero?... 

Mar. Di disporre della mia mano e del mio cuore. 

Mad. V’è chi sostiene il contrario. 

Mar. Chi è questo temerario calunniatore? 

Mad. Una francese da pochi mesi mia cameriera, 
che ha conosciuta vostra moglie, e che fu pre- 
sente alla sua miseria ed al suo pianto. 

Mar. Dov’ è costei ? venga in faccia mia a soste- 
ner la sua menzogna. 


Digitized by Google 



36 LE AVVENTURE DI UNA DAMA 

Mad. Voi Io volete? 

Mar. Sì» i’onor mio esige che voi siate tratta di 
inganno, e che io confonda l'impostura. 

Mad. Jenni, avanzatevi. 

SCENA X. 

'Jenni, e detti. 

Mar. Chi veggo? 

Mad. Voi la conoscete? Tanto meglio ! 

Jm. Ebbi l'onore di vederlo più volte in casa della 
marchesa. Ringrazio il cielo ch'ella non abbia 
dimenticato il mio volto , benché alterato dallo 

1 disgrazie. • 

Mar. Voi qui? voi? 

Mad. Ella è la vostra sccusatrice, confondetela. 

Mar. Sì, questa donna è istrutta del mio matri- 
monio, ma non può, nè deve ignorare ch'io sono 
padrone di me stesso, che la marchesa non ha 
più diritti sopra di me. 

Jen. Pur troppo lo so. - 

Mar. Che suo zio legalmente ottenne lo sciogli- 
mento del nostro matrimonio. 

Jen. Ma so ancora, signore, che voi giuraste... 

Mar. Sì, amai la marchesa, e tuttora l'amerei, se 
essa medesima non fosse stata la prima a tradirmi. 

Jen. Oh cielo ! voi potreste sospettare... 

Mar. Ho nelle mie mani le prove incontrastabili 
della sua incostanza. 

Jen. Non è vero, ella vi ama più che mai ! 

Mar. Ed ha contralto un nuovo legame. 

Jen. Chi ba potuto inventar questa calunnia? 
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Mar. Chi si è fallo un dovere di rendermene av- 
vertito. 

Jen. Credetemi... 

Mar. Quand’anche la marchesa stessa qui venisse, 
la sua presenza sarebbe inutile. Ella non potrebbe 
opporsi ad ilh’unionc nata dalla sua infedeltà, 
cd ora resa sacra dall'amore c dal dovere. 

Jen. Il vostro cuore solo potrebbe... 

Mar. Obbligarla al pentimento co 1 miei benefìzj. 

Ella è povera, ed io non la lascierò nell’indigenza. 
Mad. Bravo Mombel, questo è degno di voi. 

Jen. Se voi le togliete la vostra stima ed il vostro 
cuore, quell’infelice... 

Mad. Basta Jenni. Lodo la compassione che avete 
per la marchesa, ma non dovete dimenticare che 
questa m’offende. Andate , tosto che sia servito 
in tavola venite ad avvisare. 

Jen. (Ah! la mia sorte è decisa, non mi resta che 
morire!) (parte) , . • 

Mar. (La sua presenza, la sua abiezione destarono 
nel mio cuore una contrarietà d’affetti che mal 
comprendo.) 

Mad. Voi siete rimasto muto e pensieroso. Perdo- 
nate, se troppo vivamente... 

SCENA XI. 

Dorban, e detti. 

Dar. È permesso, signora nipote? è ora d’udienza? 
Mad. Voi siete sempre il padrone di favorirmi. 
Dot. Questa mattina per altro ho dovuto andar- 
mene senza poter far uso della mia padronanza. 



38 LE AVVENTURE DI UNA DAMA 

Mad. Colpa di quell’ignorante che ba portata Pam- 
basciata. 

Di ir. Questa è ima scusa rancida. 

Mad. Credete... 9 

Dot. Non credo niente affatto. v ’ 

Mar. Signor Dorban, permettete. 

Dot. Servitor suo obbligatissimo. 

Mad. C«ro zio. 

Dot. Splendidissima signora nipote. 

Mad. Vorreste avere la bontà d’approvare solenne- 
mente il mio matrimonio, e sottoscrivere il con- 
tratto? 

Dot. Non signora. 

Mad. Per qual motivo? 

Dot. Perchè non voglio sottoscrivere la tua infe- 
* licità. 

Mad. Ma... 

Dot, Ma, ma è così! 

Mar. Signor Dorban, voi... 

Dot. Io sono un uomo che dico la verità senza 
inorpellarla, e chi ba la coscienza netta non deve 
risentirsene. 

Mar. Come non risentirsi, se vi fate lecito?... 

Dar. Scusi signor marchese; sono venuto per dir 
quattro parole alla signora marchesa futura, la 
prego di lasciarmele dire, perchè non ho molto 
tempo da perdere. 

Mar. (Che Jenni gli abbia confidalo...) 

Dor. Sicché la signora nipote ha risoluto di lasciare 
l’America, ed istabilirsi a Parigi? 

Mad.. Sì, bisogna che lo faccia; vedete bene, 
adesso non mi convien più... 

Dar. Anzi, fa ottimamente. Una marchesa abbas- 
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earsi a far la negoziante, e guadagnare onorata- 
mente del danaro! Uh! sarebbe una viltà. Vivere 
al piacere, essere inutili alla società, profondere 
Toro in capricci, non pensare che a sè, ecco la 
carriera che bisogna battere, la carriera dell’o- 
zio, del lusso, dell’egoismo! Tu sei ricca, nè ti 
mancheranno adulatori, finché dureranno le tue 
ricchezze. Va pure, corri dietro alle chimeriche 
apparenze del bene, abbandona parenti, amici e 
patria; va in suolo straniero a scialacquare una 
fortuna acquistata con tanti anni di periglj, di 
fatiche e di economia; ma di’ a le stessa nel- 
l’alto di soddisfare al tuo orgoglio: quest’oro 
ch’io dissipo è costato la morte a mio padre. 
Povero fratello! non so rammentarti senza pian- 
gere. Ma già in questo mondo va così: I padri 
sudano per accumulare, i figli per dissipare. Nul- 
l’altro s’ascolta che l’ambizione che soffoca il ri- 
morso. Allora s’arrossisce di portare il nome pa- 
terno, e si vuol diventar grandi. Si cambiauo i 
tesori mercantili in vani titoli, che bene spesso 
rendono spregevoli il compratore agli occhi di 
quello stesso che gli ha venduti, titoli che si ma- 
ledicono quando cessalo il prestigio dell’ illu- 
lasione, si vede, ma troppo tardi, l’orribile pre- 
cipizio in cui ci siamo imprudentemente preci* 
pitati. 

Mail. Le vostre massime sono giuste e buone, ma 
io non ho timore d’incontrare un sì funesto av- 
venire a fianco di Mombel. 

Dor. Te ne accorgerai a tue proprie spese. 

Mar. Signoro, come avete mai di me sì contraria 
prevenzione ? Possibile che un uomo cotanto 


\- 
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buono con tutti, abbia ad essere ingiusto e cru- 
dele con lei solar 

Dor. Di grazia, signor marchese, non mi fate parlare. 

Mar. Nessuno ha motivo di lagnarsi della mia con- 
dotta. 

Dor. A Filadelfia. 

Mar. Signor Dorban, la vostra età, può darvi il 
diritto di parlarmi in tal maniera. 

Dor. Se avessi ventanni, non cambierei linguaggio. 

Mar. Dovreste ricordarvi che io ho esposta la mia 
vita per il bene e Pouore della vostra patria. 

Dor. Ed io ringrazio il signor generale, per tutto 
quello che ha fatto per noi, e lo assicuro che il 
suo valore non può mai essere ricompensato 
quanto lo desidera il mio cuore. Ma non basta 
essere valoroso, bisogna auebe essere giusto. 

Mar. Questo è troppo ! 

Dor. Eppure non ho detto ancora nulla. 

Mar. Se non foste lo zio di madama... 

Dor. Non avrei che fare con vostra signoria. 

Mar. Signore, terminiamo questo dialogo. La mia 
moderazione potrebbe avere un confine. Mia Bel- 
mar, ho qua lettera importante da scrivere. Mi 
permettete che passi nel vostro gabinetto? 

Mad. Sen itevi. 

Mar. Voi signore, potrete spiegarvi a vostro pia- 
cere. Mi curo poco dell’idea, che di me voi siete 
formata. Basta che vi sia noto che io sono un 
uomo d'onore, che non sono fatto per tollerare 
insulti , e che spero di convincervi del vostro 
errore con quella stima che è dovuta allo zio 
della mia sposa, (parte) 

Mad. Voi, avete offeso Mombel. 
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Dor. Non me ne importa. 

Mad. Ala per qual ragione? 

Dor. In questo punto non occorre altro. Parliamo 
dei nostri affari. Questi sono i tuoi conti liqui- 
dati. In questo momento finisce la nostra società, 
e noi non abbiamo altro che fare insieme. Que- 
sta casa è roba mia. Potrei dire alla signora 
nipote di trovarsi un altro quartiere, ma non 
voglio incomodare nessuno. Invece ne sloggio io, 
e gliene fo un regalo, con patto però che iu qua- 
lunque caso non si venda. 

Mad. Perchè questa condizione? 

Dor. Perchè voglio assicurare alla signora mar- 
chesas un luogo di ritirarsi al coperto senza pa- 
gare P affitto. 

SCENA XII. 

- Jenni e detti. 

Jen. Signora, quando comanda è in tavola. 

Mad. Andiamo? (a Dorban) 

Dor. Oibò. 

Mad. Non volete farmi il piacere?... 

Dor. il tuo pranzo mi farebbe cattiva digestione. 

Mad. Caro zio. , 1 

Dor. È inutile, voglio mangiar solo. 

Mad. Vi voglio tanto bene! 

Dor. Ed io la ringrazio tanto. 

Mad. Spero che vi passerà la collera, • che non 
mi tratterete più aspramente, (parte, Jenni la se- 
gue lentamente) 

Dor. (brusco) Voi aspettale, ho bisogno di parlarvi. 

«fen. Siete in collera, signore? 
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Dor. Lo sono di certo, ed ho ragione di esserlo, 
poiché non si tratta così un amico come son io. 
Mi stupisco di voi, signora... signora... marchesa 
Mombel. (a mezza voce) 

Jen. Oh cielo! voi sapete? 

Dor. Tutto quello che mi avete tenuto secreto. Il 
mercante tedesco, il ritratto... due posti fermati 
in nave, una partenza improvvisa: e a me si dice 
nulla? 

Jen. E chi ha potuto svelarvi? 

Dor. Il vostro signor Girolamo, che ho sorpreso 
al porto combinando il nolo del vostro passaggio. 

Jen. Sono così disgraziata! 

Dor. Partite senza dir nulla? 

Jen. Credete... 

Dor. Ma non partirete sola. 

Jen. Che! voi vorreste?... 

Dor Un posto è fermalo anche per me, 

Jen. Vi prego... 

Dor. Ed io vi supplico di lasciarmi dire e fare a 
modo mio. Da che sono al mondo, nessuno ò 
stato capace di distormi da quello che ho riso- 
luto di fare. Ho stabilito di partire e partirò. Vi 
ricondurò in Francia ed ove vorrete andare. Vi 
formerò uno stato, e ritornerò nel mio paese, e 
voi mi conserverete in lontananza la vostra ami- 
cizia, null’altro bramando in ricompensa di quello 
che avrò fatto per voi. 

Jen. No signore. Io non debbo permettere... 

Dor. Ed io lo comando. Fino ad ora ho fatto del 
bene a tutti e tutti mi sono stati ingrati: votela 
anche voi imitarli? 

Jan. Me ne guardi il eielo! 
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n Dor. Dunque accettate. 

Jen. Oh mio consolatore, mio buon padre! 

Dor. Brava, ora siamo d’accordo. 

Jen. Io prevedo che non godrò a lungo della vo- 
/ stra generosità. 

Dor. Perchè?...* 

Jen. La morte... 

Dor. Follie: voi dovete vivere, e voglio che viviate, 
e forse forse... M’ è venuto un pensiero... Non è 
che un pensiero... Chi sa? alle volte!.. Basta, ho 
detto di partire, e fra non molto sarò all’ordine. 
Non voglio esservi di ritardo. Capisco che qui voi 
state più che male. Vado a disporre alcuni miei 
affari, e fra due ore al più sarò da voi. Coraggio, 
figlia mia, bisogna far fronte all’avversità, com- 
battere e trionfarne. Se perdete uno sposo cru- 
dele e sconoscente, avrete sempre in me un vero 
amico, un consolatore disinteressato, un padre 
tenero ed amoroso. 


rum dell’atto *eco*do. 
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ATTO TERZO 

SCESA PRIMA 

♦ ' * 

Jenni, e Girolamo 

Jen. No, Girolamo, per me non vi è più speranza. 

E irremediabiie il mio destino, [/indifferenza di 
mio marito è la prova più certa d’un totale ab- 
bandono. A cbe servirebbero adunque nuovi ten- 
tativi, se non per convincermi di più delia mia 
disgrazia ? 

Gir. Ed io sono sempre più ostinato e feroce nel 
mio progetto , e dico e sostengo , che bisogna 
porlo in opra , e che voi me ne dovete dare il 
permesso. Lo lasceremo adunque nell’idea d’aver 
ragione di lagnarsi'di voi, quando possiamo far- 
gli conoscere, e toccar con mano il suo errore? 
No, a costo di farmi strapazzare , ed anche se 
occorre farmi rompere la faccia, io voglio ch’egli 
sappia quello che ultimamente avete fatto per 
lui a Parigi. Ma quella sola azione non deve ba- - 
stare per disingannarlo ? 

Jen. lo non mi sento il coraggio di dirgliela. 

Gir. Me lo sento io per bacco! basta che me ne 
diate il permesso. 

Jen. Quando tu lo creda ben fatto... 

Gir. Anzi lo giudico necessario. 

Jen. Rene, fa ciò cbe meglio stimi. 

Gir. Sia ringraziato il cielo. Favoritemi quelle 
carte. 

Jen. Eccole. 
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Gir. Ho in mano le armi che mi occorrono. Non 
deve egli avere con voi un abboccamento? 

Jen. Glielo fatto chiedere, come ultimo favore, ed 
egli me l’ha accordato. 

Gir. Ultimo! Chi sa? Finalmente anch’egli ha un 
cuore in petto, e se non gli è divenuto di maci- 
gno da che si trova in America, in Francia era 
buono, umano , sensibile. In somma dategli voi 
il primo assalto, io gli darò il secondo. Voi gli 
direte delle ragioni, ed io gli mostrerò dei fatti. 
Andiamo d’accordo nelle preghiere, nei sospiri, 
nel pianto. Se resiste alle nostre lagrime 3 allora 
io dico che ba le viscere di bronzo; perchè lagri- 
me di donna , vittoria sicura , ed io parlo per 
esperienza, giacché non ho mai detto, nè mai dirò 
di no a donna che piange, f parte) 

Jen. Io nulla spero ; ma l’ onor mio esige questo 
colloquio. Eccolo. Conjogale tenerezza sostienmi, 
e dà forza a’miei accenti. 

SCENA II. 

Il Marchese , e detta. 

Mar. Voi avete desiderato favellarmi. Io non avrei 
dovuto accondiscendere per risparmiare a me 
dei dispiaceri, a voi delle menzogne; ma vi sono 
preparato, e forse vi pentirete d’averlo richiesto. 

Jen. È questa 1’ accoglienza che fate ad un’ infe- 
lice ; ad una che ha fatto migliaja di leghe per 
venire?.. 

Mar. Madama v’avverto che non posso concedervi 
lungo tempo per ascoltarvi. 

Jen. Ah! ( sospirando ) Signore, se più non m’ è 
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concesso il reclamare amore , io credo che non 
mi sarà negato il diritto di pretendere alla vo- 
stra stima. 

Mar. Alla mia stima! E voi avete l’ardire? Paven- 
tale piuttosto il mio risentimento e la mia vendetta. 

Jen. Che ho io fatto per meritarmela? 

Mar. Interrogale il vostro cuore. 

Jen. Esso non può rimproverarmi. 

Mar. Questa franchezza raddoppia il mio sdegno. 
Vostro zio mi trattò crudelmente; ma io fui il 
primo ad irritarlo, ed egli ebbe ragione di ven- 
dicarsi del mio illegale procedere. Qual ragione 
aveste voi di tradirmi sì vilmente? 

Jen. E dopo ciò che vedete cogli occhi vostri, voi 
insistete ancora nell’ accusa? 

Mar. Sì, perchè ve la siete meritata, e vi convin- 
ceranno le più autentiche prove. 

Jen. Dove sono queste prove? 

Mar. Ed osate?.. 

Jen. Chiederle e volerle. La mia innocenza lo esige, 
nè può negarmelo la vostra onoratezza. 

Mar. E tu parli d’innocenza? Spergiura! dimmi, 
ricordi i giuramenti a me fatti quando fui co- 
stretto involarmi alle tue braccia? Amore e fe- 
deltà tu mi giurasti, chiamando il cielo in testi- 
monio che la morte sola avrebbe spezzati i vin- 
coli della nostra unione. Con questa dolce lusinga 
io partii , e vissi meno infelice con la rimem- 
branza della tua promessa: ma quale rimasi allora 
quando reiterali avvisi io ebbi dei nuovi legami, 
che tu stavi per contrarre ? Io non voleva , nè 
poteva indurmi a crederlo, quando tuo zio stesso 
legalmente mi annunziò che essi erano di già 
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formati. Delirante, furioso feci in minuto scheg- 
gio il tuo ritratto, fui pascolo del dolore lungo 
tempo: Qualmente reso alla ragione, ti bandii dal 
mio cuore senza speranza di rientrarvi mai più. 
Autrice de’miei mali che ho sofferti, non venire 
ora a turbar la mia pace! Va , e pensa che la 
nostra separazione deve essere eterna! 

Jen. Siete stato ingannato. 

Mar. Le prove... 

Jen. Sono false. 

Mar. Se tuo zio stesso... 

Jen. Ha mentito per vendicarsi. 

Mar. E tu sei?.. 

Jen. Io sono libera, e tu stai per isposafli. Chi di 
noi due è il reo? 

Mar. Che dici? ' 

Jen. Una verità terribile, ed incontrastabile. Se 
tu m’av essi veramente amato , non avresti dato 
ascolto a voci calunniatrici. Tu in’ hai rapito il 
tuo cuore , io t’ ho conservato fedele il mio ; e 
niuna forza vi è nel mondo che sia capace dt 
farmi mancare alla sacra promessa ch’io ti feci, 
e che nuovamente giuro di conservare fino all’ul- 
timo respiro di questa misera mia vita. Giudice 
severo, accusatore crudele, interroga ora te stes- 
so , consulta il tuo cuore , e pronunzia. Chi di 
noi due merita di essere condannalo? 

Mar. Sarebbe egli vero? Tu sei libera? Tuo zio 
m’ ha ingannato ? Ah perchè me I’ hai taciuto 
finora? perchè non volar subito in questi luoghi 
quaudo hai saputo che qui mi era ricoverato? 
A che giungi ora si tordi? Invece di. avvilirti nel- 
E. 97. Le avventure di unii Dama. ec. 4 , 
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l’abbiezione, perché hai sdegnato il mio soc- 
corso ! 

Zen. II tuo soggiorno mi sarebbe stato occulto per 
sempre, se la lettura casuale d'un foglio perio- 
dico non me lo indicava. Senza esitare un solo 
istante , penso il modo di eseguire il viaggio , 
effettuo il mio pensiero , parto. Abbandono la 
patria, e coraggiosa incontro pene, fatiche e peri- 
gli. Finalmente giungo, e non ti ritrovo. Sostava 
per raggiungerti alParmala, quando istrutta sono 
dell’amor tuo per la Belmar, e che le nozze erano 
stabilite al tuo ritorno. A si fatale annunzio io 
ebbi la fermezza di non iscoprirmi col mio pianto. 
Io aveva una rivale e voleva conoscerla. Mi of- 
fersi per cameriera, e fui accettata. Risolsi d’at- 
tèndere il tuo ritorno per udire dal tuo labbro 
la mia sentenza. Tu l’hai pronunziata, ed ecco 
deciso per sempre il mio destino ! Io non ne 
mormoro, e lo incontro con rassegnazione. Va, 
fuggi se ti è possibile a’ tuoi rimorsi , e vivi 
felice. 

Mar. Felice! E posso sperare di esserlo mai più, 
dopo ciò che mi svelasti? Tu sei innocente, ed 
io... il dovere... l’amore... Oh iu qual bivio cru- 
dele... tu, Belmar, io... 

SCENA IH. 

Madama , e detti. 

Mnd. Mio caro amico... Oh cielo, voi siete turbato! 
Forse... ab ora comprendo. La galante Jenni vi 
avrà nuovamente parlato della vostra sposa. 

Mar. Si, è vero, c le sue disgrazie, la sua costanza, 
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il suo amo... ( Sconsiglialo , che dico! Renderò 
infelice quest’aura ancora? Ah, dove potrò na- 
scondere la mia confusione , il mio tormento ?) 
(parte) 

Mad. Che libertà è la vostra d’ immischiarvi in 
cose che non v’appartengono? . 

Jen. Il signor marchese accusava a torto sua mo- 
glie. lo non ho potuto far a meno di giustificarla. 

Mad. Qual interesse prendete per una traditrice, 
che ?.. 

Jen. Signora, rispettatela. 

Mad. Che! osereste impormi dei comandi? 

Jen. Voi non sapete... 

Mad. lo so che non sapete stare nei limiti del 
vostro stato. 

Jen. Madama!.. 

Mad. Non replicate. Io non son fatta per dialo- 
gare colle pari vostre. Preparatevi ad uscire di 
questa casa; non ho più bisogno di voi. Sarete 
soddisfatta del vostro avere, e di più riceverete 30 
luigi d’oro per compenso, andate. 

Jen. Vi ringrazio della vostra generosità , ma io 

* non accetto regali. 

Mad. Siete una petulante. 

Jen. Sarò tutto quel che volete, ma da casa vostra 
non porterò che la roba mia. Fra poco sarete 
sollevata dal peso di mia presenza, giacché vedo 
e conosco che nemmeno in voi inspira pietà la 
mia situazione. Pazicuza, in seno alla solitu- 
dine cercherò quella pace che desidero, e forse 
non troverò mai più! (parte) 

Mad. Mi sono troppo lasciata trasportare dal mio 
«olito impeto, c me uè, rincresce. 
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SCENA IV. 

Il Marchese , e detta. 

Mar. Dov’è? Jenni? È ella partita? No, si trattenga, 
io voglio, io debbo... 

Mad. fflombel, onde tanta smania? 

Mar. Ella mi ha posto sottocchio un quadro or* 
ribile, e compassionevole; ella... perdonato Bel- 
mar; conviene che la raggiunga, che le parli, 
che sappia.*. 

Mad. Aspettate, udite... 

SCENA V. 

Dorban , e detti. 

Dot. Nipote, che cosa avete fatto alla povera Jenni, 
che si duole, e piange tanto amaramente? 

Mad. L’ho licenziata, perchè non ho bisogno di lei. 

Dar. Avete fatto benissimo. 

Mad. Ringraziate il cielo, che una volta siete meco 
d’accordo. 

Box. Perfettissimamente d’accordo. 

Mad. Colei è una tracotante, una... 

Box. Alto là; rispettate mia moglie. 

Mad. Come? 

Mar. Vostra moglie? 

Box. Che cosa c’ò di farsene maraviglia? 

Mar. Voi la sposate? 

Bor. E quanto prima partirò con lei, 

Mad. Una cameriera! 

Por. Oh , se un marchese sposa una negoziante , 
può bene anche un negoziante sposare una came- 
riera, che tic dice il signor generale? 
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Mar, Non saprei. Mi giunge si improvvisò... ma 
non riflettete?.. 

Dor. Io non ho bisogno delle vostre riflessioni. Se 
vi dispiace non so che farci, ma io sono deciso 
di sposarla, e la sposerò prima di sera. 

Mar. Ed ella può ?... 

Dor. Farlo per la sua tranquillità, e per procurarsi 
una sussistenza agiata a pacifica. 

Mar. E voi volete ?... 

Dor. Formare la felicità di una donna virtuosa, e 
sfortunata col darle il mio cuore, la mia mano, 
e quanto possiedo a questo mondo. 

Mar. (Ah, non m’aspettava questo colpo!) 

Dor. (L’amico si turba. Buono! ho trovato il modo 
di vendicare Jenni.) Signora nipote, ha veduti i 
i suoi conti, vanno bene? 

Mad. Io debbo ringraziarvi di aver accresciuta 
quasi del doppio la mia facoltà. 

Dor. Se la sappia conservare, perchè della roba 
mia non avrà più un soldo. 

Mad. Ma... 

Dor. Non è contenta di quello che ho fatto per 
lei? Non è ricca abbastanza? 

Mad. Non dico questo; ma parmi che facciate una 
follia... 

Dor. Se non vi fosse il signor marchese, dirci che 
la nipote ne ba dato l’esempio allo zio. 

Mad. Il mio matrimonio mi nobilita. 

Dor. Ed il mio mi onora. 

Mad. Sì certo, sposare un’incognita! 

Dor. Non è poi tanto incognita come si crede, ma 
ne rapporto al signor marchese che è della »ua 
nazione. 
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Mar. SI, vi prego... forse voi... perchè io... quel- 
l’infelice... 

Dot. Capisco ; la compassione vi ha intenerito, e 
vi confonde le frasi. Q uest0 fa l’elogio del vo- 
stro cuore. Sicché signori miei, ho il vantaggio 
di riverirli. Si divertano, stieno bene, che io pro- 
curerò di fare lo stesso colla mia sposa. Voi altri 
forse adesso riderete di me, e vi spasserete alle 
mie spalle; ma io non ci penso. Son uomo supe- 
riore alle dicerie ed agli scherzi. Guardatevi però, 
che un giorno non abbia anch’ io a ridere , e 
divertirmi a vostre spese. Signori sposi, per l’ul- 
tima volta, addio, (parte) 

Mad. Vedete, Mombel, lo vedete come mio zio si 
è cangiato ? Quella sciagurata gli ha pervertito 
il cuore, e Io ha reso per me insensibile, e ne- 
mico. 

Mar. Dite piuttosto che ha compassione... 

Mad. Come! Potreste voi difenderla? Non sono 
palesi abbastanza i di lei perfidi disegni? Sappiate 
ebe nell’ atto di congedarla di casa mia , io ho 
voluto regalarle trenta luigi, ed ella con orgoglio 

• li ha rifiutati. Ma non basta questo per provare 
che era sicura dell’appoggio di mio zio? Ma io 
non mi lascierò sovverchiare. Vado a raggiun- 
gerlo , e tutto porrò in opera per rivendicare i 
miei diritti , per disingannare un vecchio affa- 
scinalo, e scoprire le insidie d’una donna scal- 
tra ed ambiziosa, {parte) 

Mar. Che giorno penoso è questo per me! Non 
mai in vita mia ho tanto sofferto. Combattuto 
dal dovere e dall’amore, posto nel duro bivio 
di far l’ una o l’ altra infelice, non so che pen- 
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ssre, che risolvere! ohimi! (si abbandona sopra 
una sedia , col capo nascosto fra le mani presso 
ad un tavolino) 


SCENA VI. 

Girolamo , e detto. 

Gir. (Ecco il momento opportuno di dare il primo 
assalto.) Signor marchese. 

Mar. Lasciatemi, non ho tempo nè volontà di dar 
ascolto ad alcuno. 

Gir. Nemmeno al vostro fedele ed amoroso Giro- 
lamo ? 

Mar. Girolamo! sei tu, mio buon uomo? 

Gir. Si, son io; vi sembrerò più invecchiato eh ? 
Ma! le disgrazie logorano più ancora degli anni: 
non già disgrazie mie, perchè io, grazie al cielo, 
non ne ho, ma quelle della povera mia padrona. 

Mar. Dunque sei venuto?.. 

Gir. Con lei, c con lei parto a momenti. 

Mar. Ah! 

Gir. Non vi ha dimenticato mai un solo istante; 
che amore! che fedeltà! quanti pensieri, quanto 
lagrime gli ha costata la vostra lontananza ! B 
quanti maggiori affanni non le costate, ora che 
deve lasciarvi! ah! quale amaro distacco, ha ella 
detto, sarà per me... 

Mar. Girolamo, per pietà, non lacerarmi di più il 
cuore. 

Gir. Dunque a monte quello che ha detto, e ve- 
niamo a. quello che ha fatto. Signore , la mia 
padrona... povera donna! Così buona, e così di- 
sgraziata! Amare con tanta tenerezza, soffrire con 
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tanta pazienza , fare un viaggio sì lungo , e sì 
pericoloso, e poi... 

Mar. Girolamo!... 

Gir. È un discorso, mio signore, non è di lei 
ma non dirò altro, perchè se continuo a parlare, 
farei piangere anche voi ; dunque in poche pa- 
role, abbiate la bontà di prendere queste carte, 
che risguardano alcuni importanti debiti che 
lasciaste a Parigi. 

Mar. Ho già ordinato che siano pagati. 

Gir. Era inutile che vi prendeste quest’incomodo, 
perchè sono stati tutti soddisfatti della mia pa- 
drona. 

Mar. Come? 

Gir. Eccovi le ricevute. 

Mar Possibile? Ella! Ah! questo tratto... 

Gir. fi il testimonio infallibile di quel tenero affetto 
eh 1 ebbe sempre , e che ha tuttora per voi. Se 
Pareste veduta fare il suo bauletto , sono certo 
che anche voi avreste pianto. Se poi vi dicessi 
quello che ha detto, non dubito che piangereste 
anche adesso, lo so che nel ricordarmelo non 
posso a meno di piangere, specialmente quando 
mi ha detto con una voce interrotta da singhiozzi. 
Mio caro Girolamo, va e saluta per l’ultima 
volta colui che fu cd è, e sarà sempre Punico og- 
getto della mia tenerezza! 

Mar. Cielo! che angoscioso stato è il mio! 

Gir. Ora sentirete lei stessa. 

Mar. Chi? 

Gir. La signora che viene a prendermi per partire 
(t'O alla porta ) Venite pure, il signor Marchese 
è qui, e potete salutarlo io persona. 
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SCENA VII. 

Jenni, e detti. 

Gir. (Coraggio, egli è commosso; fato il risto, • 
la vittoria è nostra.) 

Mar. Donna incomparabile! Permetti ch’io tributi 
alla generosità del tuo cuore la mia riconoscenza. 
Io non saprò giammai perdonare a me stesso l’ol- 
traggioso contegno del mio furore. 

Jcn. Per parte mia tutto è perdonato. 

Mar. No, tu devi punirmi. 

Jen. E si può punire cbi s’ama? 

Mar. Jenni. 

Jen. Signore. 

Mar. Ah! chiamami col dolce nome d’amico. 

Jen. Noi posso. 

Mar. Chi te Io vieta ! 

Jen. Il vostro cenno. 

Mar. Tu hai pagati i miei debiti? 

Jen. Coll’eredità di mio zio. 

Mar. E sei stata capace di tanto sagrifizio? 

Jen. Lo esigeva l’onore. 

Mar. L’onore? 

Jen. Poteva io dimenticarmi d’esservi stata moglie? 
Mar. Ed ora che ti rimane? 

Jen. Il piacere d’esservi stata utile. 

Mar. E dopo sì insigne tratto di generosità tu 
pensi d’abbandonarmi? 

Jen. Lo debbo. 

Mar. Ma dove andrai? 

Jen. A benedire la vostra memoria, a piangere la 
mia sciagura nel silenzio della solitudini • del- 
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l’abbandono. Ecco il mio avvenire; il vostro sia 
quello della felicità e del piacere. Voi piangete? 
Perdonate. Io non debbo disturbare la vostra 
gioja, coll’inutile mio dolore. Mombel, per sem« 
pie, addio! 

Mar. No, tu non partirai. E potrei io permetterlo, 
dopo che tutto tu hai sagriflcato per l’onormio? 
Sarei un mostro degno dei disprezzi di tutta la 
terra! Virtuosa donna, amatissima moglie, eccoti 
il titolo ch’ioti rendo,ecbe nulla potrà mai più 
involarti. Io cedo Qualmente agli impulsi del mio 
cuore, alla voce del pentimento, all’impeto della 
virtù. Tu sei mia, tu sarai mia. Lo giuro ai 
piedi tuoi. . 

Jen. Cielo ! e Ga vero F La compassione forse, la 
riconoscenza... 


Mar. No, la stima, l’ammirazione, l'amore... 

Jen. L’amore, tu dici l’amore? Ab se amore a me 
ti rende, non a’miei piedi, ma fra le mie braccia 
ricerca il mio perdono. 


Mar. Ah Jenni ) 
Jen. Mombel! ) 


(s’ abbracciano) 


Gir. Evviva, evviva è fatta la pace! 


SCENA ULTIMA 

Madama , Dorban . e detti. 

Mad. Che veggo! Mombel frale braccia di quella 
perfida? 

Dor. Zitto, rispetto al mairi /nonio. 

Mad. Che? 

Mar. SI, madama, ella è mia moglie. 

Mad. Moglie! Ella? 
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Gir. (La povera donna è rimasta pietrificata') 

Sfad. ( dopo breve intervallo ti leva dal collo il 
ritratto di Sfombel lo mette a Jenni , la boccia , 
si nasconde il volto col fazzoletto e parte) 

Dor. Brava nipote questa pantomima ha detto più 
che un lunghissimo e studiato discorso. La sua 
ambizione è rimasta mortificata. Converrà ch'io 
la consoli col dichiararla mia erede. 

Sfar. Signore,intercedete il mio perdono, e ditele... 

Dor. Le dirò che voi avete fatto quello che do- 
veva fare un galantuomo, ed io mi rallegro con 
voi, ma più di tutto mi rallegro di vedere la cara 
e buona Jenni contenta e felice. 

Jen. SI Io sono, e mi scorderò giammai quello che 
voi avete fatto per me. Mombel , la nostra pre- 
senza non può che adliggere Madama. 

Sfar. Hai ragione, conviene rispettare il suo do- 
lore e partire. 

Gir. La nave è pronta alla vela. 

Jen. Tu darai la tua dimissione agli Stati. La glo- 
ria ti attende in Francia, da cui t’allontanò la 
sciagura. 

Sfar. E dove mi richiama il dovere e mi riconduce 
alla felicità. 

Jen. Faccia il mio esempio conoscere, che la co- 
stanza, la dolcezza eia virtù sono isoli e sicuri 
mezzi per riacquistare il cuore d’ un traviato 
sposo. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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% 


Li'cinba, vedova giovane. 
Vai.codbt, amante di Lucinda. 
Lisetta, cameriera di Lucinda. 


La acena è. in casa di Lucinda. 


\ 
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IL ROMANZO 

DI LIVOIIA. 


ATTO UNICO 

SCENA PRIMA 

Lucinda seduta ad un tavolino e Lisetta. 

Lue. Lisetta. 

Lis. Signora. 

Lue. Hai veduto il mio avvocato? 

Lis. No, signora. 

Lue. Credi che terminerà presto la mia lite? 

Lis. Terminerà quando i procuratori saranno stan- 
chi di prolungarla. 

Lue. Sai tu che questo ritardo m’incomoda non 
poco? Ho portato meco una buona somma di da- 
naro, ma in questa Parigi... 

Lis. Guizza di mano come l’anguilla, e molto più 
quando lo si ha da consumare in litigi. 

Lue. Non ho timore di perdere, e questo ini consola. 
Lis. So bene che avete ragione. 

Lue. Lisetta. 

Lis. Signora. 

Lue. Io mi annoj o. 

Lis. Sarà la vedovanza.' 

Lue. M’annojava anche per l’ addietro, 

Lis. Allora era il matrimonio. 
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Lue. Che cosa dovrei fare per non annojarmi? 

Lia. Fare all’amore. 

Lue. Ma l’amore condace al matrimonio. 

Lia. È vero, non ci pensava, lutto finisce! (pausa) 

Lue. Dammi un libro. * 

Lìs. Che libro volete? 

Lue. Il primo che ti capita alla mano. 

Lis. Vi annojerà. 

Lue. Non importa. -Già sono determinata. 

Lis. (dandole il libro) Bisogna veramente confes- 
sare, che niente vi arride. Vi piacciono le cose 
singolari, originali, bizzarre, e in una città come 
Parigi, dove abbondano, siete condannata a vi- 
vere isolata in mezzo alle persone più insipide 
che \i si trovano. 

Lue. Hai ragione; sono due mesi ch’io non rido. 

Lis. Bisogna sperare che al fine capiterà qualche 
originale per divertirci. 

Lue. Ne avrei gran bisogno. 

Lis. Auch’io. 

Lue. Lisetta. 

Lis. Signora. 

Lue. Canta. 

Lis. Se volete leggere?... 

Lue. Non serve. Il canto mi divagherà dalla lettu- 
ra, e la lettura dal cauto, (s’ulza e va a leggera 
alla finestra) 

Lis. (da sè ) (Si mette alla finestra?... Scommetto 
che l’amico si è messo alla sua.) 

Lue. Che dici? 

Lis. Eh niente: dico che canterò. 

Lue. No signora, ora tacete. 

Lis. Da qualche tempo in qua, pare che troviate 
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qualche sollievo nel respirar l’aria di quella fi- 
nestra. 

Lue. (ironica men fé) Tu fai certe osservazioni... 

Lis. Voglio dire che avete bisogno di prendere un 
po’ d’aria, e che questa è una prova che vi an- 
nodate. 

Lue. Faresti meglio ad occuparli del tuo lavoro. 

Lis. (da sè) (Del risentimento?... Ho capito: è se. 
gno che l’amico non è alla finestra... Guardarsi, 
o non dirsi mai. una parola! sono però due mesi 
che dura questo giuochetlo... Uh! è pur la brutta 
cosa il far all’amore in prospettiva!... un buon 
matrimonio accomoderebbe ogni c»sa .. Si dice 
che il vicino sia un galantuomo, ma un originale 
senza copia... Se si presentasse... chi sa!... Mi 
pare che con dello spirito non debbano mancar 
pretesti per venir a consolare due donne che 
muoiono dalla noia.) 

Lue. (gridando) Ah! 

Lis. Che cosa è stalo? 

Lue. Corri presto, ho lasciato cadere il mio libro. 

Lis. Il vostro libro? 

Lue. SI, si; corri... Ah l’ha raccolto un signorq... 
Egli vorrà portarmelo sauramente... non vorrei... 

Lis. Un signore?... corro subito a vedere, (parte) 

Lue. Corri... 

SCENA II. 
iMcinda sola. 

Quanto è lenta!... potrebbe credere... non so se mi 
abbia veduta... egli ha però guardato... Se venis- 
se, la colpa sarebbe di Lisetta. 

F. 97. Il romanzo di un'ora. 5 
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IL ROMANZO DI UN’ORA 
SCEN \ III. 

) 

Lisetta e detta. 

Lis. Il signore che ha raccolto il vostro libro, vuoi 
portarvelo in persona. Non mi ha dato nepmire 
il tempo di scendere le scale. Se non m’ ingan- 
no, credo che sia quel signore che ci sta dirim- 
petto. 

Lue. Egli l’ha raccolto? 

Lis. Sì signora, quegli che ha l’aria tanto gentile, 
che si mette alla Gnestra quando voi siete alla 
vostra, che mi saluta quando mi incontra... voi 
dovete capirmi... 

Lue. E vuole?... 

Lis. Restituire a voi stessa il vostro libro. 

Lue. Ma questo non è possibile... La tua sola len- 
tezza mi espone a questo incontro. 

Lis. Vi prevengo ch’egli è in anticamera. Volete 
ch’entri? 

Zuc. Ma uno sconosciuto... due donne sole:.. 

Lis. Porterà via il libro. 

Lue. No signora, voglio il mio libro assolutamente. 

Lis. Ho capito. ( apre la porta) Entrate, signore. 

SCENA IV. 

Valeourt e dette. 

Lue. Mi rincresce, signore, che abbiate voluto pren- 
dervi l’incomodo... 

Val. Di che signora? di presentarvi io stesso il vo- 
stro libro? questo era un dovere. 

Lue. Non avendo il bene di essere da voi cono- 
sciuta, deve sembrarmi strano... 
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Val. Ch’io m’abbia preso la libertà di riportar- 
velo? Perdonate, conoseo le leggi della civiltà. 
Del resto la cosa è semplicissima per sè mede- 
sima. Voi lasciate cadere an libro, io Io raccol- 
go, ve lo riporto, voi lo ricevete; non mi pare 
che qui vi sia niente di strano, fuor che il piacere 
ch’io provo di essere alla' vostra presenza. 

Lue. L’insistenza di voler entrare in casa mia... 

Val. Io vi aveva veduta alla Qnestra, era quindi 
naturalissimo che insistessi. 

Lue. Malgrado la vostra eccessiva compitezza, devo 
farvi osservare, che questa è la prima volta Che 
ho I’ onore di vedervi. 

Val. Per far conoscenza, bisogna indispensabil- 
mente vedersi la prima volta. 

Lue. Vi è però tutta l’apparenza che sarà l’ultima. 

Val. L’ultima? se ciò dev’essere, permettete si- 
gnora, ch’io prolunghi questa improvvisa fortuna 
il più ch’io possa! 

Lue. Mi sembra di scorgere in voi una certa osti- 
nazione... 

Val. Ch’ è ben perdonabile, signora, e molto più 
se siete veramente determinata di licenziarmi per 
sempre. 

Lue. Ma che piacere trovate voi?.. 

Val. Infinito, signora, inesprimibile! Il cielo mi ha 
dato degli occhi... 

Lue. Badale, signore, a quello che dite. Questa 
pule di amorosa dichiarazione senza timor d’in- 
gannarsi. 

Val. E perchè non vorrete crederla tale? 

Lue. La prima volta che ci vediamo... 
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Val. Se ve la facessi fra quindici giorni, che cosa 
guadagneremmo pel ritardo? 

Lue. Oli niente alTatto, perchè non vi credo e non 
vi crederei. 

Val. Scusate, signora, voi mi credete. 

Lue. Io vi credo? 

Val. Senza dubbio. È impossibile che non sappiate 
che siete bella, che siete vezzosa, che avete dello 
spirito, e non potete farmi il torto di credere che 
io non apprezzi simili doti. 

Li*. Signora padrona, avete bisogno di me? 

Lue. Non lo so... ( un po’inquieta) Questo signore 
mi occupa di modo... 

Val. (a Lisetta) Potete restare se volete; io non 
ho cosa da dire alla vostra padrona, che non 
possiate sapere anche voi, nulladimeno se avete 
che fare, non è bene che io vi trattenga... 

Lue. Se puoi, Lisetta, spero che anche tu farai lo 
stesso. 

Val. Perdonate; s’ io vi sembro temerario, ma per 
ora non posso lasciarvi. 

Lue. Quando mi vedrete sols, mi lusingo che non 
vorrete abusare del mio imbarazzo. 

Li*. Ho capito. Con vostra licenza, (parte) 

SCENA V. 

Lucinda e Va/court. 

Lue. Voi dunque rimanete? 

Val. Sì, signora, ma se vi rincresce veramente... 

Lue. No signore, non mi rincresce. Anzi sono con- 
tenta. Intanto bramo sapere, per mio contegno, 
quale vantaggio sperate di ritrarre dalla vostra 
ostinazione... » 
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Val. Non ardisco credere eh’ essa possa essermi 
giovevole, ma la soddisfazione ch'io provo è in- 
contrastabile. 

Lue. Dovreste, mi pare, consultare un poco an- 
che la mia. 

Val. Della vostra non posso dubitare, perchè l’a- 
mor proprio di credere ch’io vi diverto... 

Lue. Potrebbe darsi che indovinaste. 

Val. Io soglio indovinare spessissimo. 

Lue. Credete voi di avermi già innamorata? 

Val. Non di avervi innamorata, ma converrete me- 
co, che non è impossibile che due persone pos- 
sano innamorarsi a prima vista. 

Lue. Supponendo anche che ciò possa essere, cosa 
per altrodicui non convengo, mi pare che il dirlo... 

Val. È cosa naturalissima! La prima vista basta 
per dirci se una persona ci piace; tutto quello 
ehe avviene in appresso è una conseguenza di 
quel primo momento. Dunque, perchè aspettar 
mesi e mesi ciò che si sapeva prima di un 
mese fa? 

Lue. Questo è il mezzo più sicuro per essere in- 
gannati, e per Sgannarsi. 

Val. Non v’ è forse altra maniera d’ ingannarsi? 

Lue. Più difficilmente. 

Val. Credete, signora, che tutti i mezzi di sopraf- 
fazione, poco più, poco meno sono eguali. 

Lue. Soddisfate, vi prego, un’ altra mia curiosità. 
Quando parlate colle altre signore vi servile delio 
stesso stile che ora adopralc con me? 

Val. Vi protesto ingenuamente che questa è la 
prima volta eh’ io parlo in simil guisa ad una 
donna. 
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Lue. Vi ringrazio della preferenza. Difatti voi mi 
sembrate un uomo onesto, e non devo attribuire 
la leggerissima condotta che meco tenete, se non 
all’imprudenza imperdonabile ch’io commisi. 

Val. Se vi degnate ascoltarmi, converrete meco, 
che non ho potuto far diversamente. 

Lue. Meglio! era fissato che doveste essere imper- 
tinente una sol volta in vostra vita , e preferite 
di esserlo' con me. 

Val. Non precipitate il vostro giudizio. Uditemi, e 
poi giudicatemi. Io conosco il mondo, e so al par 
di un altro prenderne gli usi, secondo le circo- 
stanze; ma seguendone la pratica, Sarei stalo ri- 
dotto a restituirvi il vostro libro, a salutarvi con 
gravità, e ad allontanarmi da voi con tristezza, 
senza aver la speranza di rivedervi mai più. Fra 
due mali ho dovuto sciegliere il minore, ed ho 
creduto meglio arrischiare di dispiacervi, che di 
perdere la sola occasione che poteva avvicinarmi 
a voi. 

Lue. Di modo che io devo ringraziarvi? 

Val. No signora, dovete compatirmi e perdonarmi. 

Lue. Ma finalmente, che sperate da questo vostro 
tentativo? Quali sono i vostri progetti? 

Val. Di prolungare il piacere di vedervi, e di con- 
versare con voi più che potrò. 

Lue. Decisamente? 

' Val. Sì signora, decisamente. 

Lue. Quand’è così proviamei. 

Val. Voleva proporvelo. ( siedono ) 

Lue. Vi ho detto fin da principio che le vostre sol- 
lecitudini ini sembravano inutili, ed ora comin- 
cio a crederle pericolose. 
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/ 

Val. Per chi signora? 

Lue. ( ridendo ) Per voi medesimo. 

Val. Piacciavi di spiegarvi. 

Lue. Con un carattere capace d’inGamraarsi a prima 
vista voi correte i più evidenti pericoli. 

Val. Quali sono? 

Lue. Fra tutti gli altri quello d’innamorarvi. 

Val. Questo non lo temo più. 

Lue. Dunque siete già innamorato? 

Val. Quanto più esser si possa. 

Lue. Voglio credervi per prolungare una cosi gra- 
ziosa scena. 

Val. Divertitevi, come se ne aveste esperimenlata 
certezza. 

Lue. E dietro i vostri principii sull’ infiammazione 
de’ cuori, voi crederete senza dubbio, ebe la sim- 
patia abbia già operato sopra di me. 

Val. Non oso rispondere. La mia sincerità vi ha 
già oHeso una volta. 

Lue. Non abbiate soggezione alcuna. Comincio già 
ad avvezzarmi al vostro sistema. 

Val. Questo, per esempio, è un ottimo indizio. 

Lue. Dunque sperato veramente? 

Val. Se non avessi una tale speranza, sarei già 
lontano dagli occhi vostri. 

Lue. Scusate, ma permettete ch’io rida. 

Val. Volentieri, tanto più che il riso vi addice tuoi* 
tissimo. 

Lue. Ma su di che fondate la vostra lusinga? 

Val. Su la certezza che un uomo può quasi sem- 
pre lusingarsi di farsi amare, quando ha un vero 
desiderio di piacere. 

Lue. E voi siete di ciò ben persuaso? 
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Val. Persuasissimo, e non accadendo, non può de- 
rivare che dalla balordaggine, e dalla inesperienza 
di quegli che si è accinto all’impresa. 

Lue. -Se la vostra ricetta non è la migliore, può 
chiamarsi con ragione la più originale. 

Val. Ecco su di che si fonda la mìa speranza. 

Lue . Dunque un uomo può farsi amare quando 
vuole? E voi che riunite tanti vantaggi, dovete es- 

r 

seme sicuro più di un altro. 

Val. Questa è una probabilità di più. 

Lue. E quando credete ch’io incomincierò a sen- 
tire questi inevitabili effetti del vostro potere? 

Val. Voi li sentite a quest’ora. 

Lue. { ridendo ) Dunque vi amo? 

Val. Non dirò che mi amiate, dirò bensì, che la 
mia sorte è già decisa; e se d’ora innanzi dovrete 
amarmi o odiarmi, sarà sempre una conseguenza 
necessaria di questo nostro colloquio. 

Lue. Ma siete intimamente persuaso ch’io mi de- 
ciderò in favor vostro? 

Val. Non dico ch’io sia intimamente persuaso, ma 
lo scommetterei. n 

Lue. Scommettereste ch’io vi amo? 

Val. Sì signora. 

Lue. Oh questa è nuova davvero! E quanto tempo 
ini date per innamorarmi? vorrei saperlo per mia 
regola. 

Val. Voi stupireste se vi dicessi quanto poco ve 
ne occorra? 

Lue. Dite pure: parlate con tutta la libertà, vi do 
carta bianca. 

Val. Quand’è così; vi dirò che bastano ventiquat- 
tro ore. 
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Lue. Tanto! ( ironicamente ) 

Vai. Se vinco prima, sarà maggior gloria per me. 

Lue. Ma come potrete sapere se avete guadagnato? 

Val. Con somma facilità. Allo spirare del termine 
fissato, voi dichiarerete quai sentimenti nutrite 
per me, ed io mi abbandonerò interamente alla 
vostra buona fede. 

Lue. Una simil fiducia m’impegna alla più illibata 
sincerità. 

Val. Ne sono persuaso; anzi vi prevengo che que- 
sto è il mio calcolo. 

Lue. Un vostro calcolo? 

Val. Si signora, se avessi avuto la fortuna d’ in- 
namorarvi per una di quelle combinazioni che 
non si possono prevedere, i pregiudizi e la de- 
cenza v’ imporrebbero la legge di nascondermelo; 
ma nel caso nostro non posso temerlo, perchè 
stimolata dalla vostra integrità, sarete costretta 
a confessarmi ciò che >’ imporrà la vostro de- 
licatezza. 

Lue. Un simil calcolo torna troppo in mio van- 
taggio, perchè possa offendermi. Ma scometle- 
rcste molto? 

Val. Tutto quello ehe volete. 

Lue. Mi rincresce che appena ci conosciamo, e 
meritar non voglio la taccia di ardita; altrimenti 
vorrei secondare la vostra pazzia fin dove si 
possa estendere, per punire la vostra pertinace 
persuasione come merita. 

Val. Signora, io mi chiamo Valcourt. appartengo 
ad una famiglia che si è distinta nella carriera 
dell’armi: io stesso ho un reggimento... 

Zuc. Dunque non mi sono ingannala. Ed io sir 
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gnore, mi chiamo Lucinda d’Ercourt, vedova di 
Enrico di Terny: sono in Parigi per una lite, 
e mi annoio moltissimo. 

Val. L’ho arguito sin da principio. Ora noi ci 
conosciamo. Volete sconnettere? 

Lue. Ne avrei volontà; ma uno scrupolo mi trat- 
tiene: la probabilità di vincere è tutta per me, 
e non mi piace giuocare colla certezza di gua- 
dagnare. 

Val. lo ho lo stesso scrupolo. Dunque siamo del 
pari. Scommettete? 

Lue. (un po’ ritentila) Voi avete lo stesso scrupo- 
lo?... Benissimo, scomettiamo. 

Val. Seriamente? 

Lue. Seriamente: che somma volete scommettere? 

Val. Io posso disporre in questo momento di cin- 
quecento luigi. 

Lue. Se conosceste lo stato de’ miei altari, non 
avreste potuto meglio indovinare. Ho dodicimila 
franchi di debito. 

Val. Badate che non diventino ventiquattro. 

Lue. Badate voi stesso di non pagare i miei debili. 

Val. Se mi amaste, li pagheremmo insieme. 

Lue. Dunqne la cosa è decisa! 

Val. Impegno la mia parola d’onore. 

Lue. Ed io la mia. Però una riflessione: intende- 
reste forse di stare presso di me tutto il tempo 
che deve durare la scommessa? 

Val. A tutto rigore questo dovrebb’ essere, ma 
non voglio sopraffarvi. Domando solo di farvi tre 
visite, e questa servirà per la prima. 

Lue. Voi siete generosissimo! E come distribuirete 
ie due rimanenti? 
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Val. Essendo fatto l’esordio, la seconda sarà la 
prova, la terza la conclusione, o sia il pagamento. 

Lue. Che voi mi farete? 

Val. 0 che verrò a ricevere. 

Lue. Io non mi disdico. Accingetevi all’ impresa, 
e fate operare la seduzione a vostro talento. 

T al. Ho già incominciato. 

Lue. Non me ne sono però avveduta. 

Val. Ve ne avvedrete a suo tempo. Addio, signora; 
vi lascio per non abusare di tutto il vantaggio 
che potrebbe darmi un troppo lungo tratteni- 
mento. 

Lue lo vi consiglio di non ritornare. 

Val. Capisco, avete paura 

Lue. Si, ho paura per voi. 

Val. Abbiate meno pietà di me; signora, vi pre- 
vengo che la pietà è pericolosa. 

Lue. Dunque regge la scomessa positivamente? 

Val. Regge di modo, che se ora voleste disdirvi, 
sarebbe lo stesso che dirvi vinta. 

Lue. Disdirmi? Mi guardi il cielo! voi meritate una 
severissima correzione, e voglio farvela come si 
deve. 

Val. Sarà sempre dolcissima se mi viene da voi. 
Intanto vi lascio in balìa di voi medesima, ma 
vi prevengo eba la solitudine è un nuovo laccio 
che vi tendo. 

Lue. Credo che abbiate ragione. Chi sa che io non 
vi ami più da lontano che da vicino. 

Val. Il risultato farà vedere chi di noi due ha ra- 
gione. (salutaj e parie) 
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SCENA VI. 

Lucinda sola. 

Quest’ è un uomo òhe può chiamarsi veramente 
un originale! .. Meriterebbe che io lo conducessi 
sul limitare del suo trionfo e poi... ma, non ri- 
tornerà... Ha voluto divertirsi... nulla di meno 
V imperturbabile sua freddezza aununzia in lui... 
non saprei... trovo nella sua stessa insolenza una 
certa grazia che non lascia luogo al risentimento. 
S’ egli però tornasse, che cosa dovrei dirgli? 
Ridermi di lui?... alOne egli merita qualche stima; 
son certa che non pensa neppure a guadagnare 
la bizzarra scommessa che ha messo in campo; 
ma pure, chi sa? La sua presonzione potrebbe 
lusingarlo; e perchè no? Non gli mancano le 
prerogative necessarie per piacere; può interes- 
sare... egli lo sa; e per questo una buona le- 
zione gli starà bene, e se anche dovesse pagare 
cinquecento luigi... sì, voglio guadagnare i suoi; 
sono determinata e voglio guadagnarli ad ogni 
costo. Mi par già di possederli ; chi potrebbe 
amare un pazzo come lui? Non può dirsi che 
gli manchi lo spirito: ne ha moltissimo, anzi ne 
ha troppo. Mi sono vista intricatissima, ma mi 
v eudicherò. 0 ra vorrei che tornasse, egli mi di v erte. 

SCENA VII. 

Lisetta , e Lucinda. 

Lue. Quanto mi rincresce che tu non sia stata 
presente al nostro colloquio. 

Lis. Ho sentito lutto. 



Digilized by Google 




ATTO UNICO 75 

Lue. Hai forse ascoltato? 

Lis. Dopo l’esordio del suo discorso, chi avrebbe 
potuto resistere al desiderio di ascoltare il resto. 

Lue. Hai mai sentito simili impertinenze? 

Lis. Ne bo sentite anche delle maggiori. 

Lue. Come? non li sei formalizzata delle sue inso- 
lenti proposizioni? 

Lis. Formalizzata no, mi ha fatto ridere, e mi ha 
divertita. 

Lue. Che cosa dici della scommessa? 

Lis. La scommessa? veramente non mi piace. 

Lue. Perchè? 

Lis. È troppo forte. 

Lue. Tanto meglio; è proporzionata alla pazzia di 
chi l’ha fatta. 

Lis. Non avreste dovuto arrischiar tanto. 

Lue. Per qual motivo? 

Lis. Movete una lite che vi costa moltissimo, e ar- 
rischiate dodicimila franchi? 

Lue. Che cosa ti salta in capo? Credi forse che io 
possa perderli? 

Lis. Mi avete detto che siete tanto sfortunata al 
giuoco. 

Lue. Che pazzia! Innamorarmi di un uomo, che 
appena conosco, in ventiqualtr’ ore? 

Lis. Siam forse padrone di noi medesime? 

Lue. Le pari tue non Io saranno, ma io... 

Lis. Che cosa volete eh’ io dica? So che lo sfidare 
i pazzi è cosa pericolosa, e se colui se lo mette 
in capo, è capace d’ innamorarvi come presume. 

Lue. Tu mi misuri col tuo braccio; ma v’ è una 
gran differenza fra te e me. 

Lis. lo non arrischierei neppur un soldo. Andrei 
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dietro fino a domani a dir sempre, non vi amo, 
Don vi amo, non vi amo, per paura di dire il 
contrario quando fossi alla conclusione. 

Lue. Bravissima, e diresti una bugia per l’avidità 
di guadagnare dodicimila franchi? 

Lis. Ho detto cento volte delle bugie anche per 
meno. 

Lue. Lo credo. 

Lis. Dunque se toma gli dirò che voi non lo 
amate, e che non lo amerete mai. 

Lue. Chi ti dà qnest’incumbenza? saprò ben dirglielo 
io stessa. 

Lis. Ma voi siete troppo scrupolosa. Non osereste 
mai di dire una bugia. 

Zuc. Lisetta, Lisetta... basta ti dico, ti prego di 
non essere inquieta sopra la mia condotta e di 
non frammischiarti negli affari miei. Quando ri- 
tornerà il signor Valcourt, chiamami subito. 
(prende il suo libro) 

Lis. Non prendete quel libro. 

Lue. Perchè? 

Lis. Perchè credo che v’abbia portato la disdetta. 

Lue. Sei pur stravagante! Capisco che non si arri- 
schierebbe niente a far simili scommesse con le. 

Lis. Avete comandi da darmi? andrò. 

Lue. No, rimani... dirai al signor Valcourt... No, 
non dirgli nulla; chiamami... e se gli facessi dire 
che sono fuori di tesa?.. Pessimo ripiego!., nono, 
chiamami pure, (parie) 
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SCENA Vili. 
Lisetta sola. 
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Giacché si tratta di scommettere, io scommetterei 
che mi ha proibito di seguirla, perchè teme le 
mie osservazioni. Scommetterei pure che ha 
una paura maledettissima di perdere la scom- 
messa, e scommetto Gnalmente che le mie scom- 
messe sono migliori di quella che ha fatto con 
il signor Valcourt. 

SCENA IX. 

Valcourt , e Lisetta. 

Val. Sei sola, Lisetta? 

Lis. Vado subito a chiamare la padrona. 

Val. Sospendi un momento. Ho piacere di parlare 
un poco con te. 

Lis. Con me? son qui, parliamo pure. 

Val. Dimmi, Lisetta; ami tu veramente la tua pa- 
drona? 

Lis. Con tutto il cuore. 

Val. L’amo molto anch’ io, Lisetta: quanto tempo 
è eh’ ella è vedova? 

Lis. Un anno e un giorno. 

Val. Va bene. Amava molto il defunto? 

Lis. Lo amava modestissimamente. 

Val. Ho capito. Che uomo era? 

Lis. Sgradevole, fastidioso nell’interno della sua 
famiglia, duro con i- domestici, freddo colla 
moglie, e amenissimo e socievole fuori di casa. 

Val. Ne conosco molti di questo carattere. È stata 
molto afflitta per la sua morte? 
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Lia. Afflittissima ! Si è strappata i capelli, si è 
disperatala sparso lagrime grossissime, ma tutto 
presto presto, come una donna che ha fretta di 
sbrigarsi da un affare che le pesa su le spalle. 

Fai. Quanto tempo sarà che non piange più? 

TAs. Saranno..; non me ne ricordo... ma so che la 
mia padrona non ha voluto pagare il suo debito 
in varie rate , e che lo ha pagato tutto in una 
volta. 

Fai. Essendo un anno soltanto che ha perduto il 
marito... 

Lis. Ma che? ha forse da piangere un anno intero? 
una donna che diventi vedova non può appigliarsi 
che a un solo partito. O il dolore I’ ammazza a 
dirittura, o la lascia vivere. Se l’ammazza, tutto 
è finito; se la lascia vivere conviene che si de- 
cida. Quando si è disperata otto giorni, che ha 
pianto tre settimane, e Ghe sta triste tre mesi, 
voi vedete che le rimangono nove mesi di lutto 
per salvare le convenienze, per consolarsi, e per 
pensare a’ fatti suoi. 

Fai. Mi pare, Lisetta, che tu disimpegneresti una 
tal parte con molla disinvoltura. 

Lis. Ne disimpegnerei delle più difficili! Ma a 
proposito, credete forse di vincere la vostra 
scommessa? 

Fai. Tu che cosa credi? 

Lis. Non saprei... yentiquattf’ ore mi sembrano 
molto poche. Se ne aveste almeno domandate il 
doppio... potrebbe essere allora... Però, se devo 
dar retta a certi miei presentimenti... 

Fai. Arguiresti vantaggiosamente per me? 

Lis. Ma ... un cuore e dodicimila franchi... 
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F'al. Mi contenterei della prima metà. 

Lis. Prenderò io la seconda. 

Fai. E perchè no? 

Li». Dite davvero? 

F'al. uòi scommettere la pure con me? 

Lis. Non sono così sciocca. Ho troppo paura di 
pprdere... 

fai. Se li dessi un marito giovane, bello, galan- 
tuomo ed una buona dote , scommetto che tu 
non Faccetti. 

Lis. Pagate subito, avete perduto. 

Fai. Abbi pazienza, e ti prometto che non ci per- 
derai; ma voglio da te un piacere. 

Lis. Sentiamo prima che sorta di piacere volete. 
Fai . Ma bisogua promettermi e mantenermi. Quando 
la tua padrona ti parlerà di me, ti raccomando 
di dirle tutto il male die la tua malizia potrà 
suggerirti in mio svantaggio. 

Lis. Ch’io dica male di voi? Ma la mia padrona 
andrà in collera. 

Fai. Cosi spero. 

Lis. I,o sperate ?. . Ah ora capisco, che cosa é !... 
non c’era arrivata.. Si, sì, lasciate fare a me, 
sarete servito... chiamo la padrona? 

Fai. Anzi... ma a proposito. La tua padrona ha 
una lite pendente in tribunale. 

Lis. E che lite! 

F'al. So che si tratta della maggior parte delle sue 
sostanze. 

Lis. Come lo sapete ? 

F'al. So molte cose che fingo d'ignorare. 

F. 97. LI Romanzo di «m'oro. 
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Lis. Oh ne sono persuasa, conoscete anche il mo- 
tivo che glie l’ha suscitata? 

Val. Conosco interamente il merito della causa; 
so di più, che Lucinda, troppo altera per ricor- 
rere alla borsa dc’suoi amici, onde supplire alle 
immense spese che occorrono per sollecitarla , 
preferisce di esporsi a perderla, anziché contrarre 
seco foro un’obbligazione di tal natura. 

Lis. Sapete anche questo? 

Val. Ora va ad avvisare la tua padrona. 

Lis. Vado subito. ( partendo ) (Con costui credo che 
si possa giuocare francamente a chi perde vince.) 
(parte) 

SCENA X, 

Valcourt solo. 

Si, donna adorabile, ti servirò tuo malgrado. Se t 
mezzi ch’io adopero sono bizzarri, saprai un giorno 
che la mia pazzia non aveva altro (ine che di 
esserli utile. Si faccia adunque per perdere la 
scommessa lutto ciò che un altro farebbe per 
guadagnarla 

SCENA XI. 

Lucinda in abito sfarzoso , c detto. 

Lue. Ah siete qui? Vi confesso che non sapeva di 
rivedervi. 

Val. Non è possibile che mi abbiale fatto un simil 

• torto; anzi so ch’eravate certissima ch’io ritor- 
nassi. 

Per dire la verità , il caso mi sembra tantu 
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strano, che non posso capire io slessa come mi 
sia impegnala... 

Val. Questo non è niente. V’aspetto alla conse- 
guenza. 

Lue. Ma parliamci chiaro: si scherza , o si dice 
davvero ? 

Val. Volesse il cielo ch’io poiessi scherzare, ma 
per mia fatalità questo non è più possibile. 

Lue. Che vuol dire che siete cosi tristo? 

Val. La mia tristezza nasce da una legittimissima 
causa, che io non aveva preveduta. 

Lue. Molto bene... capisco l’artifizio; avete provato 
coll’allegria, ora volete assalirmi con la disinvol- 
tura. 

Val. No signora, son malinconico, c non fingo. 

Lue. Pessimo ripiego! La malinconia non mi per- 
suade, mi annoia e mi suscita i vapori. Da que- 
sto arguirete eh’ io sono generosa , c che non 
voglio che impieghiate armi incompetenti. 

Val. Assicuratevi che non simulo ad arte. La mia 
tristezza non vi sembrerà più maliziosa quando 
saprete, ch’uscendo da questu casa, ho ricevuto 
una lettera che mi obbliga a partire subito! 

Lue. Me ne rincresce; ma chi abbandona il giuoco 
perde la partita. 

Val. Bel belio, signora, non partirò prima dello 
ventiquattro ore, c la partila sarà giù guadagnata. 

Lue. Guadagnata? 

Val. Senza dubbio, e questo appunto è quello che 
più mi affligge. Giudicate quale sarà il mio ram- 
marico di dovervi lasciare nel momento in cui 
mi fatele la confessione della vostra sconfitta. 

Lue. Ter solili»! 'l i» un litio linci cscioicplo, stipo 
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pronta a ritirare la mia parola e a lasciarvi par- 
tire nell’ignoranza perfetta de’miei sentimenti. 

Vai. Citi lascia il giuoco perde la partita. Scusate, 
ma conto sulla scommessa per supplire alle spese 
del mio viaggio. 

1.uc. Ottimamente. Mi pare ohe la vostra afflizione 
non vi tolga la prontezza di spirito. 

Val. Questa non mi abbandona mai. Anzi essa mi 
stimola a farvi un rimprovero. 

Lue Un rimprovero a me? 

T r al. Nell’accettare la scommessa voi non mi avete 
detto che avevate impegnato il cuore, e che non 
potevate più disporne in favor mio* 

Lue. Chi ha ardito di dir tal cosa? 

Val. Lo so per mia sventura! 

Lue. Altr’astuzia. Siete forse goloso? Vi prevenga 
che questa non è la maniera di piacermi. Il de- 
funto mio marito lo era. 

Val. Non è gelosia; ma se amavate , il mio svan- - 
laggiù nella scommessa era evidente, lo potè'.» 
lusingarmi di rendere sensibile un cuore libero, 
ma non ho mai avuto l’ingiuriosa speranza di 
farvi divenire infedele. 

Lue. Sia un nuovo stratagemma o una semplice vo- 
stra curiosità, voglio interamente disingannarvi su 
questo punto. Vi giuro ch’io non sono altrimenti 
impegnata con chi che sia ; che il mio cuore è as- 
solutamente libero, e soffrite che io aggiunga, che 
egli è libero anche a riguardo vostro. 

Val. ( con fuoco) E perchè dovreste dissimularlo? 
Le affezioni sono libere, signora; o giacche foste 
con me sincera, non voglio prolungare soverchia- 
mente un ingegnoso scherzo , che ornai annoia. 
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conoscete dunque I’ nomo leggero , presuntuoso 
ed insolente che ardì prevalersi di un impensato 
incontro per aprirvi l’animo suo. Signora, sono 
due mesi che io vi veggo, che vi amo e che vi 
adoro; la vicinanza delle nostre abitazioni ha ali- 
mentato nel mio cuore un sentimento che mi 
era ignoto prima di vedervi, ed ho mille volle 
benedetto l’ ozio che vi astringeva a scorrere 
qualche ora alla vostra (incstra. Vi contemplava 
ogni giorno senza essere mai veduto da voi, ed 
ho inghiottito a lenti sorsi rumoroso veleno che 
oggi mi rode le viscere! Quando scioglievate la 
vostra bella voce al canto, io mi beava nel sen- 
tirvi, orni pareva di risorgere a nuova vita. Ho 
presi tutti i lumi necessari su la cagione delle 
vostre inquietudini , c mi sono vivamente inte- 
ressato p*T voi. L’ improvviso tuibamento che 
mi avvolse, misto all’interno giubilo ch’io provai 
allorché mi vidi a voi vicino, nascer mi fecero il 
capriccioso ripiego della scommessa... di quella 
scommessa che perder non posso, se da essa mi 
viene l'inapprezzabile contento di conoscervi , e 
che rammenterò mai sempre colla maggior com- 
piacenza, se consentite clic questa non sia l’ultima 
volta che io vi tributi i mici omaggi. Aggiungerò 
finalmente, anche al rischio di non essere da voi 
creduto, aggiungerò clic mio padre mi costringe 
a maritarmi, e che egli mi romanda che io patta 
per unirmi ad una donna che non vi somiglia , 
c che non otterrà mai gli afletti mici , giacché 
voi sola regnate e regnerete sul mio cuore in fin 
che io viva! Conosco il sospetto che ha dovuto 
ispirarvi il modo bizzarro, col quale mi sono a 



84 


IL ROMANZO DI UN'ORA 
voi presentato, ma cercherò tutte le vie per scan- 
cellarne dal vostro spirito la sfavorevole Impres- 
sione; e spero che saprete fra poco, che se non 
merito l’amor vostro, posso aspirare almeno, con 
qualche diritto , alla preziosa vostra amicizia. 
[saltila e parte ) 

SCENA XII. 

Lucinda sola estatica. 

Ma come!.. Egli è partito... c mi lascia cosi?., io 
son confusa... istupidita... e più non mi trovo in 
me stessa. E quegli è Puom leggiero... inconsi- 
derato?.. Che ragionamento... che calore!., quanto 
ha detto, pare cosi ingenuo, cosi vero... No, l’ar- 
tifizio non può armare a tanto... Ah! Valcourt, 
Valcourt... tu sei I’ uomo amabile, o sef il mo- 
stro più pericoloso!... Egli ha ragione , non si 
può essere indifTerente per lui; bisogna amarlo, 
o odiarlo. 


SCENA XIII. 

Lisetta , e Lucinda. 

Lis. Che diamine avete detto al signor Valcourt? 
Egli è venuto tutto allegro, ed ora parte malin- 
conico che fa pietà. 

Lite. Ah Lisetta! 

Lis. Che cos’è stato? 

Lue. Sono in un mare di confusioni! 

Lis. Anche voi siete afflitta? Avreste forse perduta 
la scommessa lutti due? 
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tur. Valcoorl mi conosce ila due mesi in qua. 
Egli mi vedeva tulli i giorni... 

Zis. lo lo sapeva. Ha parlato meco della vostra 
lite, è informato di lutto. 

Zvc. Sai tu che le cose mutano talmente di aspetto?.* 

Zis. Eh lo vedo ben nnch* io... 

Zite. Ah Lisetta, aiutami, consigliami per l'amor 
del cielo!... Che devo fare?... credi tu che Vai- 
court sia uno stordito, o un amante?... Mi ama 
egli davvero, o m* inganna?... Il discorso fattomi 
con tanta energia è egli un raffinamento della sua 
accortezza per vincere la scommessa, o la scom- 
messa non è stata che un ingegnoso pretesto .per 
dichiararmi l'amor suo?.. Parla Lisetta... dimmi... 

Zis. Io propendo sempre dalla parte che più mi 
persuade, e vi dico che il signor Valcourt è un 
uomo amabilissimo. 

Lue. E tu giudichi amabilissimo un uomo leggie- 
ro,, presontuoso? 

Zis. Avete ragione, non ci pensawt; é cerio che 
alle \olte la sua disinvoltura degenera in inso- 
lenza. N 

Lue. Hai osservato male, e peggio inteso! Vuoi 
forse dire ch'egli si sia allontanato dai modi ci- 
vili e da que’ riguardi che si de\ono ad una 
donna onesta? 

Zis. Veramente no. Anzi anda\a dicendo fra me 
stessa, allorché ragionava con voi, non si può 
negare ch’egli non sia un uomo bene educalo 
e gentile. 

Z.uc. Semplice che sei! un nomo gentile non mi 
avrebbe proposto una scommessa cosi ridicola 
e cosi sproporzionata. 
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Lis. Oh! questo poi è vero. Scommettere di assog- 
gettare il cuore d’una donna net limitato termine 
di ventiquattr’ ore! L’insolenza è proprio di nuo- 
vo genere. 

Lue. Vedi se parli sempre senza riflettere? Questa 
non è un’ insolenza, perchè la circostanza lo ha 
costretto ad appigliarsi a quell’unico mezzo che 
più conveniva al suo intento. Senza la scom- 
messa come avrebbe potuto ritornare in casa 
mia? Io non l’ho invitato a venire. 

Lis. Eh so bènissimo ch’egli stesso ve ne ha fatto 
la proposizione nel modo più modesto. 

Lue. In verità, credo che tu abbia quest’oggi lo 
spirito annebbiato! Dimmi, ti prego, perchè trovi 
modesta la sua proposizione? La scommessa 
certo può essere scusabile, ma il termine di ven- 
tiqualtr’ ore è una vera insolenza. 

Lis. Voleva dirlo anch’io. Voi avete fatto malissimo 
ad accettarla. 

Lue. No che non ho fatto male ad accettarla, per- 
chè senza di essa non sarebbe tornalo in casa 
mia, ed è possibilissimo ch’egli sia un vero ga- 
lantuomo. 

Lis. Per galantuomo non se ne può dubitare. 

Lue. Oh sì sì, Gdalevi degli uomini... 

Lis. Fidarsi no, perchè, si sa che son tutti perfidi, 
ingannatori, e che noi siamo le loro vittime... 

Lue. Che cosa dici? pare che oggi tu ti compiaccia 
nel contraddirmi! Lasciami sola. 

Lis. V’obbedisco, (andando via) Credo che nelle 
ventiquattr’ore ve ne siano ventitré più del bi- 
sogno. (parte ) 
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SCENA XIV. 

Lucinda sola. 

Quanto siam da compiangere d'essere obbligati, di 
farci servire! La servitù è il flagello di noi po- 
veri padroni. Perchè sono buona, e che ho avuto 
la debolezza di accordare a questa donna tutta 
la confidenza, ne «busa; e se ne pie' ale per con- 
trapporsi a tutte le mie opinioni. Arriva pur fino 
a voler leggere nel mio animo!. 7 Ma che fa Val- 
cour? Perchè non ritorna?... Egli mi conosce da 
che sono in Parigi, io pure lo conosco; l’ho ve- 
duto e non ho mai sfuggilo l’occasione di vederlo: 
dice che deve partire: dovrei desiderarlo, ma noi 
desidero: mi parlerà egli ancora della scommessa? 
Ah! se ne parlasse mi troverei imbarazzatissima: 
non vorrei perderla, e credo in buona coscienza 
cl'.e non devo guadagnarla. 

SCENA XV. - 
Lisetta e Lucinda. 

Lis. Due lettere per voi, signora. 

Lue. Due? 

Lis. Di diverso carattere. 

Lue. Questa è del mio avvocato, legge) « La vo- 
li strà lite si giudica in questo momento. Voi do- 
li vele la sua sollecitudine alle premurose cure 
11 del signor Valcourt, che da molto tempo s’in- 
n teressa in questo vostro affare. « Da lungo tem- 
po?... Dunque egli hajietto la verità, « Nulla ha 
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11 aggiunto «ni merito della vostra causa, perchè 
ir ossa non può essere migliore, ma ne ha no- 
rr labilmente abbreviato il termine. Non siale in- 
n quieta. Fra due ore sarà data la sentenza, e 
v mi lusingo in favor vostro, sono ecc. Mezzo 
ir giorno, ri Ora sono le tre; la mia sorte è già 
decisa. — Questa e di Valconrt. {fogge) « La se- 
ri fionda visita mi ha provato ch’io ho perduto la 
n scommessa. Voi troverete qui unita in cedole 
ir la somma convenuta fra noi. La terza prova 
ri sarebbe inutile, dunque non porrò il piede in 
n casa vostra che per darvi l’ultimo addio. Non 
n abbiate vi prego, nè P intenzione, nè. la spe- 
ri ranza di annullare la scommessa. Se P avessi 
ir vinta, avrei voluto esser pagato. Valconrt. — . 

Lis. Ora rh’è finita, vi dirò, signora, il segreto di 
di questo monopolio. Il signor Valconrt non ha 
immaginato la scommessa che per esservi utile, 
vostro malgrado. 

tue. È vero, Lisetta, questo è stalo il solo motivo 
che lo ha indotto a tener meco una tale condotta. 
Ora tu dici benissimo. Difatti non ho mai co- 
nosciuto un uomo più onesto di lui. Era troppo 
stravagante una simile scommessa per supporre 
che fosse fatta schiettamente. 

Lis. Avreste forse la crudeltà di guadagnarla? 

Lue. Noi posso, Lisetta? e debbo pur confessare, 
che la scommessa e l’aver \into la mia causa 
non eccitano in me consolazione alcuna, se non 
in quanto mi provano che io sono amata da lungo 
tempo, e che quell’uomo, cosi leggiero in appa- 
renza, si occupava della mia felicità nel momeulo 
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Istcsso in cni io lo giudicata così sfavorevol- 
mente. . , 

Lis Spero che non vi annoierà piu. 

lue. Ah Lisetta! egli parte, e vogliono che si manti. 

Lis. Che si mariti? 

Lue. Parte a questo solo oggetto. 

Lis. Ebbene, vi sposi, che obbedirà al comando 

senza partire. 

lue. Tu precipiti le cose... 

Lis. La lentezza in simili affari è sempre perman- 
sa... Ma ecco il signor Valcourt. 

SCENA ULTIMA. 

Valcourt in abito da viaggio , e dette. 

lue. Signore» so che devo al vostro zelo la solle- 
cita conclusione della mia causa, e... 

Val. La cosa è di così poco rilievo, che potevano 
dispensarsi dal rcndervene intesa. 

Lue. Spero che non tarderò a sapere il risultato 

delle vostre cure affettuose. 

Val. Tutto è terminato, signora. Voi avete vinto 

compiutamente! 

Lue. Compiutamente? . 

Val. Sì, signora; ne ho ricevuto in questo istante 

la certezza c vengo per confermando. 

Lue. Questo è un doppio piacere per me. Devo 
all’opera vostra l’esito fortunato di questo affa- 
re e di più ne ricevo la conferma da voi mede- 
simo. Assicuratevi, che la mia gratitudine non 
avrà misura... ma vi veggo disposto a partire... 
r a l. La mia sedia da posta è giù che mi attende. 
Lue. Possibile che l’improvviso vostro matrimo- 
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nio, e la subitanea vostra partenza sieno cose 
talmente indispensabili? 

Val. Il mio matrimonio, signora? 

Lue. Si, il vostro matrimonio? Compatite la mia 
curiosità. 

Tal. Rispetto al mio matrimonio, è vero che si 
vuole che io mi mariti; ma rispetto alia scelta 
della sposa... questa poi dipende da me. 

Lue. La scelta, c la partenza? 

Val. La partenza... era inutile, s*io guadagnava la 
scommessa; ma posto che l’ho perduta, il solo 
partito che mi rimane è quello di abbandonare 
Parigi. 

Lue. ©unque partite decisamente? 

Val. No, signora, forzatamente. 

Lue. Mi duole assai, Valcourt, d’essere costretta 
di accompagnare l’estremo mio addio con un rim- 
provero. 

Val. Con un rimprovero? E in che vi offesi? 

Lue. Credete forse che io non abbia a maravi- 
gliarmi con ragione di aver voi trattato con tutta 
la serietà una folle scommessa che esser non 
doveva altro che un giuoco? 

Val. Perdonate, signora. Ho scommesso seriamente, 
e seriamente ho perduto. 

Lue. Mi sono noti i motivi che vi hanno suggerito 
un simile stratagemma, e ve ne professo la più 
viva riconoscenza; ma mi offenderebbe se insi- 
steste più a lungo. Rijiighute, signore, quello che 

. appartiene, e che non avreste dovuto mandarmi. 

Val. Signora, ho soddisfatto ini un dovere che ti 
siamo vicendevolmente imposto sulla nostra pa- 
rola d'onore. Quindi... 
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Tue. Capisco tutto, ma io vi ripeto che non vo- 
glio, non posso, nè devo accettare. 

Val. Favorite rispondermi: era fra le cose possi- 
bili che io potessi guadagnare? 

Lue. Volete che io vi dica?... 

Tal. Si, signora, se questo era possibile... 

Lue. Cerio, che a lutto rigore la cosa era pos- 
sibile. 

Val. Dunque se era possibile che io guadagnassi, 
dovea esser parimente possibile che io perdessi. 

Lue. Sarà come voi dite, ma rifiuto... 

Val. Ditemi almeno perchè rifiutate? 

Lue. Rifiuto perchè... perchè non devo, e perchè 
in coscienza non posso accettarla. 

Val. Ma ditemi il motivo, che \i costringe a non 
accettare. 

Lue. Il motivo... il motivo, \ oi... voi... mi tormen- 
tate crudelmente’ 

Val. Tanto vi rincresce a dirmi il perchè? 

Lue. Ah sì! perchè accettare non debbo una scom- 
messa come guadagnata... 

Val. Terminate, adorabile I.ucinda, terminale. 

Lue. Che temo d’ aver perduta .. 

Val. Perduta! Oh cielo! sarebbe vero? 

Lue. Sì, perduta, perdutissima! Non so sesia fa- 
talità o destino, ma negarlo non posso, arrossi- 
sco, c cedo alla forza del vostro impero. 

Val. Non arrossite, impareggiabile Lucinda, di ren- 
der felice un uotno che vi adora. Coronale un 
amore che nacque il primo giorno in cui vi ho 
veduta e che non -finirà clic rolla mia vita! 

Lue. Ormai tulio v’c noto. Sappiate adunque che 
eguale ardore io nutro per voi dal primo istante* 
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che s’ incontrarono gli occhi nostri, e che se sta- 
mane in’ è caduto il Ifbro dalla finestra... 

Val. Ah finite! 

Lue. M’ è caduto perchè Boi teneva stretto nella 
mani. 

Lis. lo l’aveva indovinato; 

Val. Adorala Lucinda! io sono il più fortunato di 
tutti gli uomini. 

Tue. E il viaggio? 

Val. Son già ritornato. 

Lue. E la scommessa? 

Val. L’hai guadagnala. 

Lue. Io? Li’ accetto e vi ringrazio. 

Lis. Evviva! Vincitori entrambi! 

Imc. Valcourt, il romanzo ha durato un’ora sol- 
tanto. 

Val. È vero: ma la mia felicità durerà fin che 
io viva! 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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